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* libro vii. 

Delle Forze della. Società. 



CAPITOLO I. 


Della Natura delle t Forze della Società. 

N Et formar la Soderà civile gli uo- 
mini hanno. combinato, le loro for- 
ze individuali , per comporne una for- 
Zà generale 7 atta. ad, aflicurare » e ad ac- 
credere tutte le fpecie della Proprietà . 
Omertà forza generale adunque partecipa 
della natura delle forze particolari , di cui 
ella è la Comma .* comprende elTa tutti 
i mezzi giudi , di cui lì fervono gl’ indi- 
vidui per confervare , e per accrefcere 

le loro proprietà. 

s - ▲ * « 
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Nel prcrefo (iato di Natura, c fuo- 
ri della Società civile , l’uomo farìa fia- 
to corretta a difender la fua proprietà 
- contro gli affliti ingialli col fervirli del- 
le fue facoltà corporali , ed intellettuali 
contro l’aggrcflorc, ò col far ufo d’ una 
parte della fua proprietà , impegnando al- 
cuni dei vicini a prendere la fua difefa. 
Per acquiflar nuove ricchezze , egli è 
obligato in ogni Umazione a far ufo del- 
le fu e* proprie facoltà, i> a facrificare una 
parte delle fue ricchezze per profittare 
degli sforzi, che altri agenti fon per fa- 
re per lai: convien che egli lavori da 
per fe Hello , ò che polla far lavorare 
gli altri a fuo profitto . . 

Tale li è ancora il cafo della So- 
cietà , quando fi tratta di proteggere, e 
di moltiplicare le proprietà: ò fi ferve ef- 
fa immediatamente delle braccia, e del- 
le intelligenze delle fue membra ; ò fa 
ufo delle ricchezze pubbliche per mette- 
re in azione le forze , di cui ha Infogno. 
In quello punto di villa le ricchezze pof- 
fono eifere riguardate come forze ,- poi- 
ché effe fono il motivo dell’efcrcizio del- 
le facoltà di coloro , che impiegano le lo- 
ro braccia, c la loro intelligenza . — — 
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■ LIBRO VII. CAP. 1. 5 

Le forze della Società adunque con- 
sistono in un gran numero di Cittadini 
robufti, coraggiosi, affezionati, e Tempre 
pronti a Sacrificare le loro facoltà al man- 
tenimento della licurczza del corpo , di 
cui fon membra. Se quelli Cittadini fo- 
none! medesimo tempo istruiti , c laborio- 
si , accresceranno le forze di quello cor- 
po , fomminiilrando ad effo inceff'antc- 
mente dei nuovi ajuti nelle ricchezze 
che producono, e di cui fan parte al me- 
desimo . 

In un paefe ben popolato , balla de- 
sinare una parte della nazione a! ruolo 
dei difenfori della patria : la nazione in 
corpo non farebbe che imbarazzare !eo- 
perazioni neccSTarie per relìffere ad un ne- 
mico Straniero , e le Spedizioni guerrie- 
re della nazione riunita , rovinerebbero la 
cultura, e le arti . I popoli ben regolari 
feparano perciò un certo numero di Cit- 
tadini , a cui confidano unicamente la 
difefa dello Srato e la cura< della Sicu- 
rezza delle proprietà minacciate di qual- 
che invasione. Quelli Cittadini debbono 
effer mantenuti colle ricchezze pubbli- 
che, e colla parte, che ciafchedun Cit- 
tadino dee contribuire della Sua proprie- 
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tà particolare, per poter tranquillamente 
godere il rello della fila proprietà. Tre 
adunque fono gli oggetti che fanno la for- 
za dello Stato: Una popolazione numc- 
rofa, e comoda; un corpo militare ben 
comporto, e ben mantenuto; e finalmen- 
te delle ricchezze pubbliche, e delle con- 
tribuzioni fuflicienti a poter far fronte a 
fpefe della Società . 

Qheste forze fono patentemente de- 
rtinate a rifpingere gli attentati contro la 
libertà , c la licurczza , commelfi da ne- 
mici rtranìeri, t> da altre Società, quali 
non conofcellero i rapporti , che erte han- 
no colla Società universale. Per mante- 
nere T ordine, e la ficurezza nell’ interno , 
non vi è bi fogno <T un apparato sì gran- 
de . Si sbaglia in Supporre la neceflìtà di 
loftener coll” armi l’ efecuzipne delle, leg- 
gi , ed in credere la milizia indifpenfabi- 
Te per mantenere la Sicurezza pubblica,. 
La forza che lì richiede per fare ortervar 
re le leggi , egli è d' un' altra natura , cor 
me vedremo, quando fi tratterà dell’irtru- 
zione del popolo. L’evidenza della giu- 
rtizia, c della bontà delle leggi, fi è queir 
la, che forza ogn' individuo a regolare 
le proprie azioni sù ciò, che erti; ordina,- 
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no . Le buone leggi fi offervano fenza 
sforzo, e fenza violenza; ogni Cittadino 
egli è il loro cuflode naturale, ed invi- 
gila alla loro cfecuzione. Anche un tra- 
fgreflore di tali leggi fi fommette volon- 
tariamente ai caftighi, che effe impongo- 
no a lui ; e la cofcienza del colpevole , 
che è il Tuo giudice interno , lo trattiene 
meglio di quello che potrian fare dei fa- 
teiliri armati . Se le leggi perchè liano 
olicrvate richiedono il foccorfo delle ma- 
ni armate di fpada, quelle leggi fon fica-* 
ramente contrarie ai rapporti dell’ uomo , 
òde! cittadino. Non conviene abbailaro 
la milizia coll’ avvezzarla a riguardarli co>» 
me il carceriere della nazione ; la fua 
vocazione fi è di proteggere i fuoi Con- 
cittadini, e non d’ incatenargli , nc di af- 
fannargli. ... ■ 
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CAPITOLO IL 


Della Popolazione . 

t .ii 

U N Numero • confidcrabile di forze 
particolari forma fenza dubbio una 
gran forza generale . Per quella ragion# 
una popolazione numerofa è (lata lem- 
pre riguardata come il fondamento del- 
ia pralperità, e della potenza della So- 
cietà . Ma quella verità mal determinata , 
e male applicata ha cagionato degli erro- 
ri d’ ogni fpecie nell’ Amminiftrazione de-: 
gli Stati. • 

Egli, è uno fpettacolo (ingoiare il 
vedere come i governi fi fono agitati per 
ogni vcrfo,pcr ottenere quella popolazio- 
ne cotanto delìderata. Bene fpeilo li è pro- 
curato di tirare con ogni forta di mezzi 
dei coloni llranieri , fenza efaminarc fe 
il paefe che 'gli riceve , può provedere 
al loro foftentamento . Ora con cailighi 
importi ai celibi, ora con privilegi dati ai 
maritati fi è voluto forzare a prender mo- 
glie quelle perfonc , a cui le loro circo- 
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ftanze proibivano di caricarfi di una don- 
na . Qualche volt^ li è creduto di fare 
un’ azione meritoria col precipitare dei 
poveri, mediante l’allettativo del denaro, 
in matrimoni infelici, i di cui germogli, 
a guifa di tenere piante feminatc in un 
terreno ingrato, perifeono per mancanza 
di fugo prima di giungere all’età matu- 
ra. Sono flati trattati anche gli uomini 
come gli animali , che li rinchiudono in 
un parco, c li è commeflo il delitto di 
Icfa umanità , col proibire al Cittadino 
d’ efeir dal paefe, a cui non era attacca- 
to , che dal cafo d’ avervi cominciato a 
vegetare . 

Abbiam veduto quanto quefte mifu- 
re fian contrarie ai rapporti dell’ uomo 
colla Natura , e colla Società : dunque 
debbono e(Te necefl'ariamente mancare al 
loro feopo . Efle fono niente meno ingiufte 
che inutili ; poiché la Natura colla fua pro- 
pria Energìa tende ad accrefcere il nume- 
ro degl’individui del genere umano, pur- 
ché l’uomo male iftruito non Sconcerti 
le di lei operazioni , anzi la fecondi col 
mettere la fupcrficic del Globo in quel- 
lo flato in cui dee trovarli col concorfo 
dell’ Elfere intelligente . Non rimane al 
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Legiflatore altra cura che quella di fcan- 
fare tutti gli oflacoli nati dall'azione d> 
gli elferi iinci , ò delie ilticuzioni lòci.i- 
li, che li oppongono alla tendenza delia 
Natura verfo la moltiplicazione della fpe- 
cie . Vi farà tempo d’ efaminare quelli 
oflacoli , dopo che avremo cercato le ma- 
niere, con cui una gran popolazione con- 
tribuifee in fatti alle forze dello Stato . 

In un determinato fpazio di terra 
non può elìdervi maggior quantità d'in- 
dividui di quelli che pollòn trovare il lo- 
ro nutrimento in quello fpazio . Se il 
terreno dato non fomminillra il foltcn-» 
tamento agli abitanti , quelli muojono di 
faine., ò lòn forzati ad andare a cercar 
da vivere fopra un terreno llraniero. Per 
popolare un paefe conviene adunque co-i 
mmeiare dal preparare anticipatamente 
un nutrimento ballante agli uomini, che 
vi fi. vorrebbe far nafeere, ò trapiantar- 
vi . 11 perchè 1* agricoltura fi è quella * 
che forma la bafe della popolazione ; e lo 
fiato florido di ella li è l’unico mezzo. di 
moltiplicare' gli uomini. Ma l’agricoltu- 
ra richiede, come abbiam veduto, delle 
anticipazioni conliderabili ; e fenza le ric- 
chezze., che fi gettano fulla terra , ella 
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non produrrà mai i folleutamenti necef- 
farj. Egli è dunque un pervertire T ordi- 
ne della Natura , il voler moltiplicare i 
membri della Società , prima d’ aver po- 
l>o nei comodi della vita coloro, che di 
già efiltono. Egli è ancora un ingannarli, 
il voler domandare unicamente delle brac- 
cia per acquietare quelli comodi. Vi vo- 
gliono delle ricchezze ,e dopo delle brac- 
cia , quali mettendo le ricchezze in va- 
lore, ne producono delle nuove. Vi vo- 
gliono certi comodi generali in una na- 
zione , perchè polla fperare di crcfcere 
in numero, ed in forze. 

Con tutto ciò non è imponibile , 
che un popolo povero, in certe circollan- 
ze Ila molto numerofo. Ma allora quello 
paefe privo delle comodità della vita, e- 
gli è troppo popolato, e la di lui popola- 
zione fproporzionata ai fuoi mezzi , in 
vece di darli delle forze, può cagionare la 
fua debolezza . Che foccorli può egli mai 
la Società afpettarlì da corpi cllcnuati dal- 
• la miferia , e da facoltà di Cittadini , che 
ballano appena ai lorproprj bifogni? Que- 
lla farà la preda del primo nemico , che 
l’ alTalterà con dei foldati refi fòrti da ra- 
llentamenti abbondanti , e da mezzi fuf- 
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-Scienti a refiftcre a tutte -le fpéfc* neccf-, 
farie. Nei fecoli ben regolati, in cui la 
guerra richiede più il denaro che gli uo- 
mini , farebbe inutile lo addurre contro 
quefta verità degli efempj male applicati 
dei fecoli barbari , quando alcune mafna- 
de di felyagg; poveri ^aggiogarono le na- 
zioni più ricche , il di cui governo era 
in difordine . Quelli efempj provati folo* 
che la difperazione delia iniferia può fpi- 
rarc un .coraggio, a cui gli fchiavi fner- 
vati d’ un Defpoto oppreirore reiilfono 
difficilmente . 

Le comodità della vira del popolo 
contribuifcòno in più maniere ad accre- 
scere la potenza dello Stato. Un manifat- 
tore che può confumar molto , lavora 
piu, e lavora meglio d’ un altro, che ef* 
fendo privo delle comodità della vita , 
egli è più débole, e fcor.iggiato dalla po- 
vertà. 11 primo non fi fpa venterà, fe ve- 
de crefccre la propria famiglia , come lì 
fpavénta l’ultimo, cd egli potrà fonimi* 
niftrar largamente il mantenimento ai fuoì 
fìglj, ed altresì col di più del fuo lavoro 
fa nafcercdelle nuove ricchezze, una par- 
te di cui ferve d’ajuto alle fpefe dalla 
•Società . • - ; 1 ‘ 
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Pt'R quella ragione una Nazione ric- 
ca , come che meno numcrofa, avrà Tem- 
pre del vantaggio Copra una nazione po- 
vera, qualunque lìali la popolazione di 
ella, nel corfo d’una guerra, che duri un 
certo tempo. In una guerra limile , non 
balla , che il popolo oflferifca il fuo fcr- 
vi/.io perfonale ; conviene che contribui- 
fea ancora alle fpefe, che cagiona la guer- 
ra . Non potrà erto fomminiftrare la fua 
parte di quelle fpefe , fe non che con fu- 
mando meno, ò lavorando piu. Ma non 
vi fono che le perfone comode , che pof- 
faoo diminuire le loro confumazioni, o 
le perfone molto vigorofe, che polfan cre- 
fcerc il loro lavoro . 11 povero , debo- 
le, e che ha appena il puro neceflario, 
non può fare nè l’uno, nè 1 altro. So- 
lo nel momento d’ uno sforzo ffraordi- 
na rio , una moltitudine cavata da una 
nazion povera , potrebbe vincere i foldari 
ben mantenuti da uno Stato ricco : ma 
per poco che la guerra vada in lungo, 
come dee avvenire ai nollri giorni, que- 
lli sforzi palleggieri fvanifeono, e la de- 
bolezza li moftra feopertamente . 

Quando li tratta della popolazione 
ftei Cuoi rapporti colla potenza dello Stae 
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tò, non balla considerare folamentc il 
numero del popolo ; bifogna combi- 
nare il Tuo numero colle fue comodici . 
Quella verità, che trafparifce ofcuramen- 
te , eflendo Hata riguardata folamente da 
una faccia, ha prodotto due fentimenri, 
fondati in parte, ma del tutto opporti. 
Molti Legi [latori antichi erano conrinua- 
mente occupati a riftringer la popolazio- 
ne de' piccoli Stati ifolati : vedevan egli- 
no gl’ inconvenienti dell* accrefcimento 
del popolo , per cui i limiti del territo- 
rio non permettevano di accrefcere la 
quantità dei foftentamenti Alcuni Gover- 
ni moderni al contrario fembra che non 
pcnfino che alla moltiplicazione dei loro 
fudditi^fenza imbarazzarli della felicità, 
ò dell'infelicità di quelle nuove vittime 
del dominio. Le confeguenze funelle di 
quello lillema fon già così palpabili, che 
alcune anime fenlibili hanno creduto, che 
la potenza d’ un paefe confilla in un pic- 
colo numero di abitatori ricchi. Ada con- 
viene feguire le llrade della Natura, e 
riconofcere le forze della Società in una 
gran popolazione d’ uomini comodi , e 
con tutto ciò con fellare la fuperiorità d’un 
paefe più ricco , c meno popolato , fopra 
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n.\ paefe caricato di una moltitudine pro- 
d idiota di miserabili. 

Per far giungere la popolazione al 
livello deftinato a ciafcun paefe, fecondo 
h fertilità di elfo, il primo oftacolo da 
toglierli fi è quello dell’indigenza del po- 
polo. 11 Governo giungerà a quello fco- 
po col favorir l’ agricoltura in modo , che 
ella polla cavar dal fuolo delle provincie 
rutti i follentamenti , e tutte le derrate 
pollìbili. Col fopra più di quelli follen- 
tamenti , che non fon confumati dal col- 
tivatore, fi formerà allora una numerofa 
ciato indultriofa ; e tutte le dalli , fe go- 
dono della libertà che bifogna, non tar- 
deranno a far tutte le permute necelTarie 
alla profperità dello Stato. In quello Sen- 
to un’ agricoltura florida dà un indizio 
più certo della potenza d’uno Stato, di 
quello che lo dia una gran popolazione . 
Conliderando quella materia dal fuo ve- 
ro punto, le nazioni che fanno il traffi- 
co d’economia, non c’ imporranno più 
con un’aria falfa di potenza, fondata fui 
gran numero degli abitanti. Una nazio- 
ne tale egli è una fpecie di colonia di 
tutte le nazioni agricole, alle quali ella 
alloga il fuo Servizio i ma non potrà fut 
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filiere fe non che per quel tempo, che 
quelle nazioni non richiameranno nel lo- 
ro feno i membri della dalle induttrio- 
fa, che fino allora erano dimorati pretto 
la nazion trafficante . Poiché egli è il me- 
defimo, 'che i foreftieri induttrioiì vada- 
no a ftabilirfi direttamente preflo la na- 
zion coltivatrice che gli nutrifee, ò che 
vadano a metterli in depofito in un pae- 
fe terzo , quale cavi tutti i fuoi fottenta- 
menti dalle nazioni vicine .* 1’ Artefice 
s^ppartien Tempre alla Nazione che lo 
nutrifee in permuta del di lui lavoro. 

Si accufa ordinariamente il Lullo che 
impoverifea gli abitanti d’ un paefe, e che 
cagioni la diminuzione dei loro numero. 
Quell’ accufa egli è tanto vaga, quanto 
lo è la nozione dell’ elTerc attratto, che vien 
accufato . Trattando dei rapporti delle 
fpefe , e di quella forra di Luffa , che vie- 
ne in confeguenza del rovefeiamento di 
quelli rapporti , abbiamo trovato , quanto 
iian differenti gli effetti del Luffo di de- 
corazione , c di quello di confumazione . 
Se fi parla del primo , non fi fa vedere 
ragione alcuna , perchè le fpefe nelle ope- 
re dell’ arte, che nutrifeono tanti indivi- 
dui della claffe induftriofa, poffan dimi- 
nuire 
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nuire il numero degli abitanti» quandi 
erte fervono viabilmente ad accréfcerlo . * 
Quando quella fpecie di Lullò guada- 
gna una nazione , i di lei primi bifogni' 
fon già fodisfatri , c col fuo ftipcrduv 
può nutrire una gran quintità di mani- 
fattori , che non avrebbero avuta l' eii* - 
ftenza , fe quella nazione avelie didrutto- 
il fopra più- dei follenranienti , in ve- 
ce di dividergli con quelli artigiani di' 
Ludo. Così T antichità ci moftra dei paelV 
popola tilTìmi, che • abon davano di operai 
delle belle arti , perchè i coililmi dell* 
Nazione eran rivolri verfo quella fpe-_ 
cie di fpefe, in tanto che ritparmiava-. 
no le confumazioni inutili. 

Ma il Lullo- di confumizione puc*-,’ 
annichilare le razze attualmmt» edlìen-» 
ly ed impedire il nafcimento delle fu- 
ture, fe i fo denta menti dedinati a nu- 
trire gli uomini (iari didratci fenza uri-* 
le , ò fe lìano fcialacquati per gli ani- 
mali . Erte faran didrutte contro» il lo-- 
ro dettino, fe gli eccedi della tavola fo- 
ho inoltrati al punto , che un ricco <L 
fàccia fervir per lui lolo ciò che nutri- 
Ccbbe un gran numero d’individui: que* 
Tua. ///, - là 

\ . 
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Ap nutrimento egli è perduto per la So-» 
cierà . 1 follentamenti lori anche perdu» 
ti, fe fian desinari a mantenere una 
fplla di gente di fervizio oziofa , e di 
animali inutili. Fra gli animali, i cavaU 
li Toppa tutto fon quelli, che divorano 
gli uomini, coufumandp le derrate fen» 
za fervire dal canto loro, come il bove , 
al nutrimento dell’ uomo. Gli effetti di 
quello Lullo grollolano e barbaro, lem-? 
bra che lì veggiano quando fopravYÌene 
in un paefe una mancanza , ò una ca-« 
reftia generale di derrate , fenza che A 
polla attribuire quelli avvenimenti irm 
penla pi , nè alla Acrilica del fuolo , 
all’inclemenza della ftagione. 

* . Vna Nazione reità forprela quan» 
dio ad onta della fertilità delle fue ter-» 
re, e dell' abbondanza delle fuc mdTj » 
vien minacciata d* una caredia improvi- 
fa } reità fpaventara dalla moltitudine dei 
Cittadini, che non trovando da vivere 
nella loro patria, l’ abbandonano per an* 
dare a cercare da vivere in terre lonta- 
ne . Cercando il rimedio 4 quelli mali» 
quella naziqqe illuminata crede di tro-, 
vario nell’abolizione delle Tenute gran-» 
di , quali cqn tutto ciò , come gbòiam 
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provato , fono cotanto favorevoli alla > 
riproduzione, e per confeguenza alla po- 
polazione . Quella Nazione non s* in- 
ganna ella forfè rifpetto alla cagione i 
dell'indigenza del fuo popolo? La dif- 
ficoltà di mantenerli , la mancanza , la 
careftia , non vengon forfè dall* eccello 
di quello Lufio di confumazione ? La 
diminuzione della clalTe induftriofa non 
nafcc forfè dall’ inverinone deile fpefe , 
che fi fvolta.no dalle opere dell’ arte, per 
verterle fulle derrate , quali in quello, ca- 
fo fi confumano inutilmente ? Sono mol- 
ti gl’ indizj, che fembra che rendan piò’* 
forti i fofpetti d’ un tal cambiamento nei 
coftqmi ' ; 7 

La negligenza deirElfere intelligen- 
te quando non fa ufo delle foe facolrà. 
folla natura del fuolo ove abita , vien 
punita collo fconcerro detla di lui or*_ 
ganizazione , che fono le malattie . Na- 
fcono quelle dall’ efalazioni maligne , ò 
da un nutrimento malfano, e : bene, fpef- 
fo fono epidemiche ò. coutaggiofe : tol- 
gono, elle allora molti, fu dd iti ,, ed inde- 7 
bolifdono conliderabilmenrc la popola- 
zione . Egli è un dovere dell' Autorità 
Sovrana U prenderò cucce le precauzio*. 

B 2 
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ni fallìbili contro quelli flagèlli dillruN 
tori, ed il toglier l’origine di quelle da- 
tazioni funclle , i! tagliare ogni comu- 
nicazione coi luo. hi infetti, e finalmen- 
te i’ incoraggiare la ricerca dei rimedj 
atti a correggere ciò che è in difordine . 

, Oltre a quelli mali uni vedali l’uo- 
mo fi procura ancora delle malattie d’o- 
gni fpecie , coll’ abufo delle proprie for- 
ze, ò delle cota dellinate a lòllenere la 
fya eiìlles 21 . Scorcia bene fpeflò la pro- 
pria vira - per non fapere i mezzi di pro- 
lungarla, ò per mancanza degliajuri nc- 
tfellarj ne’ fuoi malori ; farebbe dunque 
dcliderabile, che il popolo folta più iflrui- 
to nelle regole di vita , c nell? cogni- 
zioni clfenziali della Medicina. Molti Lc- 
giflatori ira gli antichi riconobbero la 
neceflìtà di quelle premure; e troviamo 
delle leggi relative direttamente , ò in- 
direttamente alla regola di vita locale 
d’-una Nazione. Avviene ancora per i- 
gnoranza, che. jl popolo rella ingannato 
nella fcelra degli uomini, da cui afpet- 
ta la fua guarigione , e che dà la fua con- 
fidenza a certi empirici inabili <,§e fof- 
fe più iftrai.ro,, s’ ^drizzerebbe u ai veri 
Medici ; ed allora non li pepfeiskbe più 


Digitized by Google 


. »•* •>? • ; ; *. 

. . 1 1 fimo V ii. c.a P. it*. Il 

« rate upa Cornanti, a guifa di quel!» 
degli artigiani » di coloro che eferuita* 
ilo Un’ arte libera , ed il di cui talento 
hon può edere apprezzato le nón che 
còli’ cfpericnza. 11 Governo potrà lafeia- 
fe allora quelli regolamenti minuti, che 
per lo più allontanano i progrclh delle ; 
arti , e li contenterà d’animare gli sfor-* 
zi di coloro, che aVahzano la cognizio- 
he della vera Medicina. ‘ _ i - 

UAo^ei'fnicgiori oràcoli, .che s’op- 
pongono alla molripiicazio) C del gene- 
re Uinaho (orlò le guerre frequenti, cd, 
inutili . La mòrte di coloro che peri; 
feon dal letto del Nemico , farebbe già 
ima perdita ttióTrb grande per la Socie-* 
tà.* ma le cónfcguerze delle guerre fon 
anche più difttuttive delle battaglie più 
ranguinofé. Dopo utìà campagna un’ar- 
mata fi riduce alla metà per le malati- 
tic, è pef le fatiche , anche quando nort 
ha avuto nemici da Combattere. In tem** 
pq -di guerra uba parte delle differenti 
clafTi della Nazióne retta. oziofa , la ri- 
produzione diminùifce , e non fi fannq 
più le pcrnlufb coi vicini . Le fpefe e- 
normi cagionate dalla miniera moderna 
4* difttuggerfi reciprocamente , forzati» 
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i governi a crefcere le impofizioni, in- 
tanto che i mezzi di pagarle fcemano 
continuamente . Tutti quelli difordini 
combinati rodono le ricchezze della Na- 
sone i, e portano fovente una mifcria rea- 
le. Alle cagioni di fpopola/ione ineren- 
ti alla guerra, li unifcono ancora quel- 
le che dipendono dall’indigenza; ed uni 
pòpolo guerriero * come che vincitore 
per qualche tempo , li troverà alla fine 
indebolito* ,e ridotto ad una popolazio- 
ne mediocre. 

Se fon tolti quelli oflacoli , il ge- 
mete umano liegne la fua tendenza na- 
turale a moltiplicarli ; e tutti quelli re- 
golamenti intorno a ciò , fe non giungono 
anticipatamente a! loro feopo, divengo- 
no del tutto fuperflui . Il gran numero 
dì celibi in una nazione annunzia Tem- 
pre della gente , che fpàventata dai di- 
fordini dello Stato , teme d’ avere una 
pollerità fchìava ed infelice . Allicurati 
dalle comodità generali , e dalla bontà 
del Governo, gli Uomini li abbandona- 
no volontariamente a quella dolce in- 
clinazione* che gli porta al matrimonio. 
Tutti coloro al contrario che Hanno ma- 
le nella lor patria , la lafceranno con an- 

* 
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feìetà per aridare a vivere in un paefe * 
Ove regna la fanità* la libertà, e l’ab- 
bondanza . 11 Sovrano che tende i fuoi 
fndditi più felici degli abitanti dei paeli 
Vicini) non tifehia mai di veder che li 
fottraggano dalla fua autorità.* gli uomi- 
ni fon troppo attaccati al loro ludo na* 
rivo, per abbandonarlo per dei vantaggi 
equivalenti offerti loro dà tìn dominia 
flraniero . 

Riflettendo Tulle vere ragioni d’ il* 
hà popolazione numcrófa j (ì feoprirà for- 
fè qualche dato) per rifolver la queftio- 
iié, fe ii mondo antico folle più popo* 
lato del mondo attuale.* queftione) egli 
è ver©) molto indifferente in fe lidia > 
fnà che è di qualche importanza per noi * 
fe la foluzione può renderci più conten- 
ti della iioftra fotte ) e farci fentire la 
felicità di vivere in un fecole illumina- 
to) ed in ilnà fpecie di Società Con tiri 
gran nùmero di Nazioni ben tegolate. 

Il numero degli abitatori d'un pae- 
fe egli è fertìpre in ragion Compofta del- 
la fertilità del fuo fuolo» t della bontà 
del fuo governo. Molte regioni d’ Orien- 
te tanto rkche dì produzioni » ed il di 
cui clima egli è cotanto favorevole al- 
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la fpecie umana /godevano d’ungover- 
ifo eccellente , come ci dimoflrano le o- 
pere grandi desinate all’ utilità pubblica < 
quelle regioni avean lìcuramente allora 
una popolazione maggiore di quella che 
ìunno in oggi, che il Difpotifmo vi fa 
degenerare rutta la Natura . Non vi è 
nè pur dubbio, che i pacfi freddi, e ru- 
llici , che allora erano occupati da pochi, 
lei vagg'j erranti, fenza leggi , e fenza re- 
, gola , non liano flati veri deferti in con- 
fronto clclle contrade dell’ Alia. Ma le 
rivoluzioni del Globo, fc non tendono a 
ilabilire un certo equilibrio nella quanti- 
tà del genere umano fparfo fopri tutta 
la fuDerflcie -, fembra almeno che liano 
in vantaggio dei noflri tempi moderni . 
Dando un’ occhiata a tutta la terra abi- 
tata, li troverà un maggiore fpazio col- 
tivato , cd occupato dalle nazioni ben 
regolate, di quel che folle occupato dal- 
le nazioni antiche, di cui ci c nota Ja 
ftoria. Dunque noi lìamo più felici , per- 
chè l’ ingrandimento della Società unìver- 
fale ci procura più di godimenti piacevo- 
li, e ci promette una concorrenza più 
ftefa per .fodisfare i noflri bifogni . Se noi 
aion lìamo ingrati , qpnfcireremo che flato. 
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debitori di quelli vantaggj ai progrtW 
delle Scienee, che c. 3 PF rcnd ?™ ”„" an0 
tiplieare i &£<—,, ^fover, 

S,rXep»r„o 4ià in .unoquel- 
li degli antichi nell' ordine preformo <1.1 

b N mu'na gran’ confolaeione al gene- 

ImmurabTli'r 

Diesano tutta la loro potete in render, 
?òlic. i loto fudditi. Ma la N.»» . non. 
s’è contentata di mettere la felicità de a 
eli uommi fatto la cuftodia dei fentimen- 
u virtuofi d’ un capo , le di cui cieche 
naflioni potrebbero cftinguere,o almeno 
offufeare quelli fentimenti • e(Ta da una. 
fanzione più «retta alle fue leggi , cd el- 
la oppone alle piccole pafiiom del Sovra- 
no la più forte di tutte, che e quella dj 
ftar bcue, e di confcrvarh - La felicita del 
popolo refta legata così rmmediatamentc 
a quella del Sovrano , che egli e impollir 
bile di feparare f una dall’ altra . U capo. 
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w * . 
non può efler ricco , potente < e fictird 

delia propria efìftenza * fé non che colle 
forze delia Società i e le forze della So- 
cietà conliftono nel nunlefo 4 e nella prò- 
fperità de’ fuoi membri . Cercando il prd- 
prio bene altrove che in quello de’ fuoi 
fudditi i egli è punito immediatamente 
della tra fgreflìone de’ fuoi doveri. Il Sovra- 
no d’un popolo fchiavo* ed infelice egli 
è il difpfezzo* e lo fcherno degli Stati vi- 
cini. Non vi è che la ftupidità, ò l’igno- 
ranza che polla fare 4 che non coriofca i 
fuoi intere!» 4 e che Io precipitino in er- 
rori, che cagioneranno la fua rovina. Uii 
tiranno egli è l’uomo il più infenfato, cd 
il più infelice-* fenza parlare dei timori? * 
dai quali non può mai fuggire, e che li 
rendono la fua vita d’aggravio, egli ope- 
ra direttamente contro il fuo feopo / e 
credendo d’ accrefcere la fua potenza 4 
la indebolire, e rifehia di perderla affatto! 
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Delia Milizia. 


P Oiche le leggi* come abbiam veduto* 
fon’ ollervate per la forza dell’ opi- 
nione, la Società non habifogno d’arma- 
te forti , fe non che per la propria difefa 
contro i nemici Itranieri, che minacciaf- 
fero la di lei licurczza, ò la di lei liber- 
tà . Se i rapporri di ciafchedunà Società 
particolare colla Società univerfale folTc- 
ro ben conofciuti * l’ ufo di quelle forze 
fana cosi raro * e cosi poco nccelTario 
contro i vicini, quanto lo è contrai Cit- 
tadini * 

Quando li trarrà di fapere , quali 
braccia lo Stato debba armare per la pro- 
pria difefa , potrebbe fembraf naturale, 
che tutti i membri indilìintamente d’ u- 
na Società , follerò obligati a combàttere 
contro i fuoi agrelfori . Ma non vi è che 
le nazioni felvaggie , ò barbare , che pof- 
fan fare la guerra in corpo di nazione. 
Un’ in vallone fubira vien rifpinta allora 
colla difefa di un momento ; 1* inabilità 

**■•*.* ' L r 
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del popolo aflalito retta compentata datt’i-* 
gnoranza dell’ aflalitore nell’ arte 
tare; e mancando ad a iti he le part’r i mez* 
zi, la querela vien terminata ben preda/ 
Quelli popoli offenda lóltanto cacciatori , 
ò pallori, una breve fpedizione non in- 
terrompe i lóro lavori , nè gli pone iif 
pericolo di mancar di {allentamento. La 
Storia c’ infegna, che quella manieri di 
far la guerra non li ufava in fatti altro che’ 
nei tempi d’ignoranza, e fra i piccoli po- 
poli barbari. 

Se una nazion Coltivatrice*e che cres- 
cita le arti vólelfe nei tempi illuminati' 
imitare i nollri antichi fclvaggj , e ridut“ 
foldati tutti i Cittadini, in vece d’afffCu- 
rar la propria libertà , affretterebbe la rcr-*’ 
vina della Società. 11 Coltivatore farcir-'’ 
be tolto alla terra y ed il Manifattore alle, 
arti . La 'riproduzione cèderebbe, cd arf-’ 
dando in lungo la guerra,, quella popolo 
foldato proverebbe gli onori «fella care-' 
flia , e perderebbe tutti 1 mezzi per folle-’ 
ncrlì. La maniera moderna di far la gucri' 
rà,cffendo un’arte complicatiffìma r che; 
richiede una lunga abitudine- nclk ope- 
razioni militari , farli impoffrbile lo efer- 
citarvi lungo tempo la gente di campa-. 
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gnà , ò gli artigiani fenza rovinargli con 
iliJlorgii dalle loro occupazioni ; li op- 
porrebbe a truppe efercitate , ed aguerri- 
te , una raunata dj uomini inabili, e mai 
lì' uri , lo che larebbe un mandar quella 
gente alia morte , lenza alcuna fperanza 
fondata di potere ottener la vittoria . 
Tutti gli elempj addotti comunemente 
pet provare lelforze d’una nazione, che 
combatte in corpo , fon cavati dai fecoli 
d’ignoranza, in cui T inefperienza nell’ ar- 
te militare era eguale fra truppe alTolda* 
te, e levate in fretta, e fra un popolo, 
che Ufciava le proprie cafe per correre 
alle battaglie. 

: t. Questo co. 'lume fembra che fi tìiv* 

novi quantunque con qualche moderazio- 
ne, nello llabilimento moderno delle mi- 
lizie ■ Se tutta la nazione non è arrota- 
ta, una gran parte almeno vien diftolta 
dai lavori più neceflarj alla Società , c 
molto più che ella è forzata ad abbando- 
narli ad uno (lato, per cui non ha nè gu 
fio , nq talento . Quello llabilimento, fc 
folle mandato troppo avanti , farebbe con- 
trario non meno alla libertà, che alla pro- 
prietà, tanto della Società, che defCit- 
|«iÌQo, QueAo indebojifce ja popola/iq- 
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ne , c diftrugge le ricchezze col far fug- 
gire il Coltivatore da una patria , in cui 
la forte decide della di lui libertà. Uno 
Stato grande ha dei ripari migliori , di 
quel che fia un corpo di foldati male i- 
firuiti , che fanno il fervizio con indoci- 
lità, e con repugnanza. 

La fubordinazione ncceflaria fra le 
elafi! del popolo, c fra le loro occupazio- 
ni , per concorrere alla profperità dello 
Stato» richiede Umilmente, che lì fepari . 
per la difefa della patria un certo nume- 
ro d’ individui , portati dal lord gufio , e 
dal loro talento ad abbracciare la profef- 
lione di Soldato . Da ciò che fi è detto 
dei mali inevitabili , quando fi priva la 
cultura, e le arti delle braccia, che deb- 
bono efereitarle, egli è chiaro, che gl’in- 
dividui deftinati allo fiato militare non 
pofiono prenderli fe non che fra quelle 
perfone di cui li può difporre , il di cui 
lavoro non è d’ Una necelfità afioluta alle 
profelfioni più indifpenfabili . 

<• Si crede qualche volta di rimediare 
a quelli fconcerti col formare le truppe 
di foreftieri ingaggiati al fervizio della 
nazione . Ma fecondo il fenti mento dei 
più gran Capitani , non fi può. ftar ficuri 
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fiè della fedeltà , nè del coraggio d’ un’ar- 
jnata, fe quella non c formata di Citta-* 
dini. La perfualione di combattere per la 
fua proprietà, per la fua famiglia, per li 
fuoi amici, li è quella che fpira 1* attacco, 
ed il valore, e che folleva 1* animo del 
foldato Cittadino al di (opra dello flato 
fuo. I Mercenarj cavati per lo più dalla 
feccia dei pppQli , non llando infieme per 
alcun vincolo, fe non che per quello d’un 
piccolo intere (le, non poftòn tenerli in 
dovere , fc non che con una difciplina 
forzata , cioè col ‘timore dell' Offiziale , e 
con una opinione vaga della neceffirà di 
un’obedienza fenz* limiti. Quello picco- 
lo interelfe di un foldo moderato non bi-* 
lancia lo fpa vento della morte, l’ a verdo- 
ne per le fatiche , ò la fperanza d’ un mag- 
gior bottino.* il timore dell' Offiziale fpa- 
fifee , e l'opinione dell' obedienza dovu-. 
fa ai capi fi fcancella , quando una neb- 
bia ardimentofa fa sì, che quelli uomini 
feroci r’ accorgano delle loro fòrze. Tan- 
ti Monarchi , e tante Repubbliche fono 
(late già le vittime d’una milizia merce- 
naria, tanto che fa maraviglia il vederli 
perpetuare un collume così funello. Non 
(ipeqfa che i macini allevati per far lg 
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guardia alle pecore , fi getteranno Copra 
di elle, fe fon predati dalla faine , ò rra- 
fportati dalla rabbia . 

La necelEcà di non impiegale nella 
milizia le non che gli uomini , di cui fi 
può difporre, indica di già la proporzion 
naturale fra il numero dei foldati , e quel- 
lo degl' indi iridai dell' altre dalli della So- 
cietà. Quella proporzione, come che fa- 
cile a determinarli nei cali particolari , 
non può adeguarli univerfalmente per tut- 
ti i pieli in iiftincamente . Varia efTa fe- 
condo la fertilità dal f itolo, e fecondo le 
ricchezze , ò la iituazione dello Stato . 
Una contrada baftantemente favorirà dal 
Cielo per produrre dei fodentamenti a- 
bondanti , lenza edere obligata a dimo- 
iar la terra coi lavori troppo moltiplica- 
ti , nutrifee un maggior numero d’ uo- 
mini da poterne difporre , di quel che 
poda nutrirne un paefe ingrato , in cui 
la riproduzione debba drappard dalla ter- 
ra a forza di braccia. 

Un paefe tale- derile , in cui le fpe- 
fe di cultura adbrbifcon quali la rendita, 
"gode d’ un prodotto netto piccolidimo: 
con tutto ciò una parte fola del pro- 
dotto -petto fi è quella , che può impie- 
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garfi nelle fpefe pubbliche , e che deter- 
mina i mezzi per mantenere una certa 
quantità di truppe . Un prodotto netta 
più confiderabile pone al certa un paefe 
ricco, « fertile in illato di pagare un mag- 
gior numero di foldati . Ma la profpcri- 
tà di uno Stato richiede tante fpefe di 
un’utilità più generale, che un Governo 
favionon prenderà fulle anticipazioni pub- 
bliche, per avere diche far delle fpefe inu- 
tili per un corpo di truppe fiiper'lue . 

La filiazione d* uno Stato decide per 
lo più della proporzione fra i fudditi , che 
conviene armare , ò lafciare alle occupa- 
zioni focialì . Se la Natura medefima po- 
ne quefto Stato al coperto dall’ in valloni,., 
fe egli è circondato da popoli deboli, ò. 
pacifici, fe finalmente altre circoftanze 
lo rendon ficuro da ogni querela coi fuot 
vicini ; quefto Stato può difpenfarlì dal, 
pefo, che impone ad elfo un’ armata man- 
tenuta in tempo di pace . Ma un pae- 
fe aperto da ogni parte , efpofto a dei 
vicini inquieti , ed ambiziofi , coi qua- 
li ha continuamente degl’ interefli da. 
difputare , farà certo in obligo di tenere 
armato un maggior numero de’ fuoi abi- 
tanti . Si sbaglia con tutto ciò troppo.. 
Tom. Ili C 
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fpcflo rifpctto a quelli pericoli per la par- 
te dei vicini, e li chiama prudenza un’in- 
quietezza ombrofa , che impegna a pren- 
der delle precauzioni rovinofe. Molti go- 
verni , parte per ambizione, e parte per 
diffidenza, hanno fatto degli sforzi fupe- 
riori alle loro forze pcali ; c quelli in ve- 
ce di ftabilire la loro lìcurezza , e di ac- 
crefccre la loro coniìderazione, hanno in- 
debolito quelle nazioni, ed hanno tirato 
ad clfc il difprezzo generale . 

Un* armata troppo numerofa ca- 
' giona degli fconcerti grandi allo Sta- ' 
to, fe elio la mantiene fenza elfervi for- 
zato da una neceffirà edrema . Quella fer- 
ve ad elio doppiamente d’aggravio; e per 
la diminuzione della rendita , e per l’au- 
gumcnro delie fpefe: quella allontana, in 
oggi più che mai, il progredo della po- 
polazione , poiché i nodri collumi condan- 
nano la milizia al celibato . Un* armata 
* tale delibata a confermare la lìcurezza, e 
la tranquillità pubblica , fi rende anche 
più arra a turbarla . Le forze fuperiojri , e 
tempre pronte ad operare , {Vegliano fa- 
cilmente anche nell’animo d’ un Sovra- 
no moderaro dei deiiderj ambi/jofi , che 
fe non vi folte quella feduzione li farcb- 
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bero incogniti, e faranno la di lui infe- 
licità, poiché non potrà fodisfargli fc noi 
che a fpefe della profpcrità del (uo Sta- 
to . Se anche quello Sovrano così ben ar- 
mato non abbia alcuna veduta di con- 
quida, i Cuoi vicini inquietati alla viff* 
d' uno fpauracchio , che fembra che gli 
minacci di continuo, fuppohgono che cf- 
fo abbia dell’ ambizione ; e la loro diffi- 
denza fa che efìì formino delle alleanze 
fra loro per prevenire quello vicino pe- 
ricolofo , attaccandolo il primo. Un can> 
pagnuolo che tiene una gran muta di ca- 
ni, li crede Tempre pronto ad invadere & 
caccia de’ Tuoi contorni. 

Ma lì dirà : fe il mio vicino , cor», 
cui io ho di continuo degl’ inrereffi d i 
difeutere , augumenta le fue truppe , po- 
ne anche me nella ncceflìtà d’ acceTcc- 
re le mié, per poterli opporre delle forze 
éguali , Fino ad un certo fegno quello 
fillcma egli è fondato ; cd un Principe 
tale col fuo ludo militare può Tedurrc 
gli altri Principi, e cagionare la loro ro- 
vina corn ine . Con tutto, ciò non è an- . 
cora provato, ad onta del proverbio tan- 
to ridetto , che Dio egli è Tempre pe’ Bat- . 
taglioni grofli , che una piccola armata. 

C 2 
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ben difciplinata , comporta di Cittadini 
(celti, non porta far fronte ad una piolti- 
tudine di gente ammaliata fenza fcelta, 
ò mercenaria. Molti abili Capitani alme- 
no riconofcoao gli fvantaggj dell' arma- 
.te grandi per le operazioni militari ; fi 
vuol dunque fperare, che a mifura che 
fi p-Tfezionerà l’arte della guerra, quelli 
corpi di grandezza enorme li ridurranno 
ad una dimenfione più maneggevole , e 
fi faranno in avvenire , come al tempii 
pallato, cofe grandi con armate piccole* 
Si può fperare anche di più . I prò» 
grertì della ragione , e della cognizione 
dell’ordine, faranno conofcer fempre più 
i vantaggi della pace, e le perdite inevi- 
tib li, che il vincitor come il vinto, fof- 
rirono per la guerra fenza guadagnar nul- 
la , c neppure una gloria vana . 1 rappor- 
ti delia Società univerfale meglio cono- 
feiuti , convinceranno i Sovrani, che la 
loro vera profpprità dipende da quella dei 
loro vicini., Vi firanno meno d’intereflì 
complicati da dibattere, e le cagioni del- 
le querele pubbliche diverranno più ra- 
re . Se le guerre fparifeono , quelli ftru- 
pienri , preparati tanto da lontano fa- 
ranno inutili; e l’Europa non terrà più 
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dei Milioni di braccia armate per con- 
fèrvar la pace, che lì confefverà da fc 
flella per l’evidenza de' fuoi vantaggi . I 
popoli liberati dal pelo d’un gioco, che 
coìta tanto, refpircranno; ed i Sovrani fa- 
ranno più potenti per le ricchezze reali. 
Che per la moltra vana d’ una forza lu- 
pcr/lua, che gli fncrva. 

Che che fiali delle noltre fperanze, 
la milizia gode in tanto in alcuni go- 
verni d’una con federazione ,che può farli 
pericolofa al ben della Società. 1 difen- 
sori della patria meritano fenza dubbio 
tutti i riguardi dovuti ad rtieflierc , qual- 
che volta nccelfario , ed il di cui eferci- 
zio domanda bene fpcflb dell’ elevazione, 
e fempre della forza nell’anima. Ma le 
diltirtzioni che fi accordano loro non deb- 
bon giungere fino a poter difgultare i Cit- 
tadini delle altre profemoni più necclla- 
rie in ogni tempo . Onorare unicamente 
i talenti guerrieri , e degradare col deprez- 
zo, ò coll* inazione le altre dalli del po- 
polo, quello egli è avvicinarli ai coftumi 
dei Tartari, e ricondurre i fecoli incivi- 
liti alla ferocia dei noltri antenati . Una 
nazione, che in mezzo ad altre nazioni 
illuminate*, adotta dei coftumi di quella 
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forra, cadcrà neceflariajnente per la rovi* 
na delle arti fcoraggiate , nell’ indigenza , 
e nella barbarie. 

Sembra molto inutile il diftingufre 
le leggi militari da quelle , che dirigono 
le azioni degli altri membri della Sode- 
rà . Quelle non potrebbero edere altro 
che regolamenti particolari, applicati alle 
circodanze della profèflìone del Soldato , 
appunto come, fe ne danno alle altre claf* 
fi del popolo fecondo lo fpirito del me- 
diere, in cui ^'occupano. Uno di que- 
lli regolamenti merita niente di meno 
qualche attenzione: quedo fi è quello, che 
ordina la pena di morte per li difertori, 
-delitto incognito fra le truppe dei popoli 
antichi . Quello cadigo non è proporzio- 
nato al delitto , e poco atto a prevenir- 
lo. Sci lupplizj in generale non fon con- 
formi ai rapporti dell’ uomo colla Socie- 
tà; femori ancora che liano più contra- 
ri ai medesimi, fc s’impongano a certi in» 
dividui per avere abbandonato uno dato 
a cui erano dati sforzati. Il timore d’u- 
na pena capitale altresì egli c una pena po- 
co adattata a trattenere gli uomini, che 
hanno il dovere, e l’abirudine d’ affron- 
tare continuamente la morte . La vergo- 
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gna , ed i cartighi che infamano , fon fuf- 
ncicnti per trattenere il Soldato alle fue 
bandiere. XJn eccello di rigore rende ri-* 
fpettabile un uomo, che ha fcamparo una 
morte poco meritata; e coloro che hanno 
ichivito il fu pplizio, credono, conte veg- 
giam coll’ efpcrienza , d’avere un dritto 
al foccorfi dei fòreftieri,annuuziandoli co- 
inè deferto» . 

Il mezzo farà tanto più efficace, quan- 
to che fi accollami il foldato ad efTer 
fcnfìbile alla flima de’ Tuoi Concittadini. 
Si atrribuifee l’ onore in preferenza allo 
flato militare . Quello termine d’ onore 
un poco vago , denota un' idea comporta : 
fcmbfa che lìa il giudizio interno che dà 
ciafcheduno individuo della fua ptopria 
preminenza, unito alla dirtinzione dovu- 
ta al proprio flato ; giudizio che vorreb- 
be vedere approvato dall’opinione de! pub- 
blico. Colui che cerca di renderli favore- 
vole quella opinion pubblica, temerà pili 
d’ogn’ altro if difprezzo, c la vergogna, 
Ciafcheduna condizione ha dunque ii fuo 
onore', che è pròprio di erta; e ne ha bi- 
fogno, a mifura che erta Ha piiiefpofla ai 
riguardi , ed al giudizio della Nazione . 
Uà milizia farà più forili bile all’ onore, 
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perche le azioni» e le virtù guerriere a* 
vendo qualche cofa di più fallibile, che 
il merito pacifico, l’opinione del pubbli- 
co Tulle di lei azioni li forma più focil* 
mente . 

L’ opinione , da cui dipende F ono- 
re , può eKTere vera ò falfa . Se efTa at- 
tacca del merito a quelle azioni , ò a quel- 
le qualità , che fon difapprovate dall’or- 
dine , e(Ta produce ciò che noi chiamia- 
mo il punto d’onore, quale fi fonda uni- 
camente fopra dei pregiudizj . Giò che 
vien ordinato da quello defiderio malein- 
refo dell’ approvazion pubblica , non può 
•effer proibito dalle leggi, fe il Legiflato- 
rc non ha prefa la cura di rettificare pre- 
cedentemente le opinioni falfe, e d’iftrui- 
tc il popolo intorno a ciò , che è vera- 
mente degno di biafimo, ò di lode. 

Per quella ragione le leggi fopra i 
ciucili fono fiate fino ad ora così contra- 
dittorie , ed in confeguenza così inutili . 
La confuetudine dei combattimenti à fo- 
lo c fiata introdotta dai popoli felvaggj, 
c fi conferva fra i popoli inciviliti, mer- 
cè i pregiudizj, che fono un refiduo dei 
coftumi barbari. Nei fecoli d’ignoranza 
fi uvea no delle opinioni folle fuUa nata- 
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■fa delle ingiurie , e fulla maniera di ri- 
pararle : fi avean dei pregiudizi Tulle qua- 
lità veramente ilimabili , quali non fi met- 
tevano che nel coraggio > e nella forza 
del corpo. Quelli pregiudizi riuniti im- 
pegnarono quei guerrieri feroci a non far 
ufo d’ altro, che delle vie di fatto , ed a 
decidere tutte le differenze coll' armi 
Noi abbiam rigettato quelli pregiudizi 
riguardo ad una parte delle differenze, 
fra i particolari , e le conferviamo riguar- 
do alle querele meno importanti. 11 So- 
vrano che voglia abolire il collume bar- 
baro dei duelli , darà ai Tuoi fudditi del- 
le nozioni più giufle dell’onore) ed op- 
porrà delle opinioni più vere agli erro- 
ri Gotici, che abbiamo ereditato dai no- 
flri antenati . 
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CAPITOLO IV. 

2>//<? Spefc della Società . 

J : 

E Ssfndo che le forze della Società con- 
fidano net numero, e nei comodi 
della vita delle fae membra, e che fe non 
è ricco, un paefe non poifa cfler popo- 
lato, egli è cofa chiara che la potenza 
d’ uh Sovrano dipende in foftanza dalle 
ricchezze dello Stato eh’ ci governa.' 

H delidecio del fuo proprio bene , e del 
ben de* Cuoi fudditi vuole ch’egli abbia 
la cura di vegliare all'accrefcrmento, al- . 
la confervazione , ed al buon ufo delle* 
ricchezze . 

Esaminando l’origine delle ricchez- 
ze in generale , abbiam trovato , che la 
loro produzione nafee dall’ impiego di 
qualche ricchezza già elìdente ,'e che 
in confeguenza nafeono erte dalle antici- 
pazioni, ò dalle fpefe che debbon pre- 
cedere la loro produzione. Per accrcfec- 
re, c per confervare la riproduzione con- 
tinua delle ricchezze, Cono uccellane le 
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fpefe. Il rifparmio che nafee unicamente 
dall’averlione per la fpefa, che qualche 
volta può edere utile ad un particolare , 
farebbe un vizio in un Sovrano, quale get- 
terebbe lo Stato in languidezza, e potreb- 
be anche cagionare la rovina di eflo . 

Le Proprietà pubbliche , che fono le 
ricchezze deila Società , vogliono le pri- 
me anticipazioni , come più neceflarie . 
Pel Sovrano non vi è fpefa più profitte- 
vole di quella che ferve per le opere pub- 
bliche , che facilitano i lavori dell’ agri- 
coltura , e delle arti d’ ogni fpecie, e mol- 
tiplicano le comodità, per fare con poca 
fpefa le permute di tutte le produzioni 
della terra , e dell’ induftria . Sarebbe fu- 
perfluo il confederare minutamente tutte 
le opere cotanto diverfificate di quella 
fpecie: ciò che fe n* è detto in occalìo- 
ne delle Proprietà, e delle Ricchezze pub- 
bliche, può badare per ifpiegare la natu- 
ra di quede fpefe. 

Dopo le anticipazioni dedinate a ri- 
produrre le ricchezze pubbliche , vengo- 
no le fpefe, che fon neceflarie per folte- 
nere l’ordine, e la licurezza della Socie- 
tà. Tale lì è quella che s' impiega pel 
mantenimento del Sovrano in una ma- 
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niera conveniente alla Maeflà del Tuo pó- 
llo. Il volgo troppo foggetto a falciarli 
governare da ciò che colpifce i fentimen- 
ti , vuol edere avvertito con dei legni e- 
fleriori di ciò che merita il di lui rifpet- 
to. La fommiflìone dovuta all’Autorità 
Sovrana , li rende fenfibile dalla pompa, 
che diltingue il capo dagli altri membri 
dello Stato. Non li dice, che per tirarli' 
la venerazione d’ un popolo illuminato , 
debba fpiegarli un fallo Aliatico , quale: 
rton è fatto che per affliggere degli (chia- 
vi collo fpettacolo dei loro nulla , e per 
indurire Tempre più il cuore d’un De (po- 
to llupido colla villa dello fpazio immen- 
fo, che Io fepara dal rimanente degli uo- 
mini . Il perchè i Monarchi più rilpetra- 
bili, ben ficuri della loro grandezza per- 
fónale , hanno ufato per lo più molta 
femplicità nella loro maniera di vivere, 
ed hanno fdegnato ogni ornamento (tra- 
merò . Ma le Società non fon Tempre ccf-' 
sì felici per vedere alla loro teda dei ca- 
pi di quello carattere: una magnificenza 
nobile, e favia, ferve allora per abbaglia- 
rt il popolo , e fovente per nafeonder© 
agli occhj di elfo la debolezza del So- 
vrano. 


J 
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• Tutti i mandatarj dell’ Autorità So- 
yrana lavorano pel ben pubblico; onde 
fpetta al pubblico a mantenergli fecondo 
l’ elevazione, I’ importanza, ò l’utilità 
dei loro impieghi . Tali fono i Miniftri 
del Culto, e tutti coloro che illruifcono 
il popolo; tali fono quei mandatarj,che 
portun fpllievo al Sovrano nella funzione 
pcnofa dell’ amminiftrazione ; e tali fon 
dualmente i Magillrati, che decidono le 
differenze dei particolari , e vegliano all’ 
ofTervanza deile leggi. 

La milizia forma comunemente l’ar- 
ticolo più conliderabile della fpefa pub- 
blica , non tanto a cagione del mante- 
nimento d’ un’ armata numerofa, quanto 
a cagione delle fpefe enormi, che dipen- 
dono dalla maniera difpendiofa di far la 
Guerra, che fi è introdotta fra le nazio- 
ni moderne. Se la guerra farà indifpen- 
fabile, lo farà ancor quella fpefa: ma 
convien giudicare di quella necellìtà col- 
la maggior circofpezione ; fenza di che 
fi rifehia di fcialacquare i tefori della 
Nazione, non folo fenza procurarle van- 
taggio alcuno , ma ancora col renderla 
infelice. 

Evvi una fpefa delle più intereflan- 
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ri, a cui molti governi fembra che fac- 
ciami poca attenzione . Eflendofi gli uo- 
mini riuniti in Società per la loro co- 
mune felicità , dovrà crederli che vo- 
glian contribuire a tutto ciò che fervè a 
focCorrerlì reciprocamente , e ad accre- 
scere il loro bene . Se le facoltà dei mem- 
bri non polfono badare per giungere a 
quello fcopo , fpetta a fupplirvi al de- 
portano delle forze pubbliche . Dee egli 
confolare con foccorli reali gl' infelici 
nei cali ftraordinarj; ed in conliderazio- 
ne di quello dovere vien egli onorato 
del bel nome di Padre del popolo. Spet- 
ta anche al pubblicò à ricompenfare i ta- 
lenti, che contribuifcono alla di lui uti- 
N lità: chi lavora per la Società dee vive- 
re a fpefe dèi pubblico, ò che i fuoi la- 
vori liano comandati , ò che fiano volon- 
tari '• H Sovrano può qualche volta in- 
coraggiare i talenti coll’ accordare degli 
onori; ma ben più fpeflò ancora fi ren- 
de necelfario P animargli con delle fpe- 
fe reali, quando il talento non ha altro 
mézzo per foflenrarlì . 

Nel trattare del Ludo, e dei rap- 
porti delle fpefe in generale, abbiamo ap- 
plicato quelli principi alle fpefe pubbli- 
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die . Si potrà lafciare di ripetere ciò che 
li è detto , e contentarli d’ aggiungervi 
ancora qualche olfervazione . 

Ol tre alla necelfità di dar la pre< 
fcrenza alle anticipazioni Sovrane, necef- 
fità che nafte dai rapporti delle fpefe , 
vi è ancora un motivo cavato dalla na- 
tura medelima dei beni prodotti da que- 
lle anticipazioni . Ogni altro impiègo del- 
le ricchezze pubbliche egli c palleggierò» 
e 1’ urilità di elTo lì rende bene fpeflb 
equivoca. L’effetto al contrario delle fpe- 
Ce per le opere pubbliche egli è perma- 
nente , e ad ogni momento lì gode dei 
vantaggi , eh’ elle procurano . Quelle 
opere fono il vero capitale del Sovrano, 
che in quella, maniera 1* mette al mag- 
giore interclfe ; capitale ben preferibile 
a tutti i tefori ozioli in denaro cotante , 
ammalTari dalla rapacità, e confervati dal- 
la timida avarizia. 

Fra i rami del LulTo pubblico re- 
tta ohliaro qualche volta quello della quan- 
tità fproporzionata dei mandatari dell’Au- 
torità Sovrana , da cui la Società retta 
troppo caricata. Se il govèrno Ha bene 
organi^to , e fe le leggi lian conformi 
all’ ordine , un piccol numero di quefli 
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mandatari bada per amminidrare gli af- 
fari d’ un grande Stato . Ma fe quello nu- 
mero s’ accrefce oltre al bilògno dell’ ara* 
miniftrazione, farà l'indizio della debo- 
lezza , e della corruttela del governo . 
Le vedute piccole fon fempce quelle , 
che cagionano la moltiplicita degl’ im- 
pieghi. Ora fe ne crea da un’ interefle 
male intefo , per trovare un piccolo fol- 
lievo di Finanza , che fubito lì perde 
in paghe per lo accrcfcimento delle ca- 
riche.* ora P intrigo col dare dei podi, 
cerca di farli delle creature ; ora il fa- 
vore cerca di mantenere degli uomini 
inutili a fpefe della Società , fenza im- 
barazzarli fe il pubblico ne cava fervi- 
zio . Qualunque lìa il motivo che li mol- 
tiplicano i podi , la loro moltiplicazio- 
ne fatò nociva per ogni verfo.* queda ri- 
volge li popolo dalle arti utili , ed inde- 
bolire ancora lo Stato con una fpefa 
Aerile , c fuperdua . 

Gli uomini operano qualche volta 
fecondo i pregiudizj , che ignorano , ò 
che li vergognano di confclfare. Coloro 
che fono impiegati nell’amminidrazione 
delle ricchezze pubbliche , par che fi cre- 
dano in dritto d’ appropriarli una parte 
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di effe, per la ragione che fon fommi- 
niftrate da quell’ impiegati medefimi , co- 
me dal rimanente dei membri della So- 
cietà. Non vi fono almeno altre fpefe, 
che fian foggette alle ruberie d’ ogni fpe-* 
eie, quanto lo fono le fpefe pubbliche. 
Per quella ragione farà bene , che il So- 
vrano occupi nell’ amminirtrazione delle 
fue fpefe il più piccolo numero poflìbi- 
*Je di Mandatarj, e farà bene , che le fac- 
cia paffare per poche mani : altrimenti 
la di lui rendita avrà la forte di quei 
rufcclli desinati ad anafSare un paefe 
vallo , quali effendo divili in rivi trop- 
po piccoli, fi perdono inutilmente nelle 
fabbie ardenti . Quello piccolo numero 
d’ impiegati dovrà eìFcr comporto di per- 
fonc integerrime , irtruitc,ed intimamen- 
te convinte dei rapporti fra le fpefe pub- 
bliche , ed il bene di ciafcheduno indi- 
viduo , che rifulta dall' impiego fedele 
dei tefori della Nazione. 

Sara’ molto naturale il confidare 1» 
cura delle fpefe a coloro, che hanno il 
maggiore intereffc , che ciré fiano bene 
impiegate , e che giungano fenza dimi- 
nuzione alla loro dcftinazionc. 11 Gover- * 
no Municipale offre il mezzo più ficuro. 
Tm. Ili \ I> 
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per ufare la maggior probità in una par- 
te dell’ amininiltrazione .. Importa troppo 
agli abitanti , cd ai vicini dei luoghi , 
ove li pone un’ anticipazione Sovrana , 
che quella (ia fatta colle minori fpefe , 
e meglio che Ila poflìbiic , perche non li 
àrrifchj nulla nel rimettere ai rapprefa - 
tanti del popolo la cura di diriger que- 
lle fpefe , colla certezza che fiati per ef- 
fere fedelmente applicate alla loro defij,- 
nazione . ' 

•?' *?' ^ ^ ^ -f- 

CAPITOLO V. 

Della Rendita Pubblica. 

• i 

P Er far quelle fpefe necefiarie per lo ben 
della Società, egli è uccellano che 
il di lei capo abbia in mano le ricchezze, 
che fi richiedono per le fpefe . Secondo 
i rapporti delle Società fra di loro, que- 
lle ricchezze non pofTon cavarli fe non 
che da quello Sraro, che dee impiegarle 
in proprio ufo. Si chiamano rendita quel- 
le ricchezze che fi ricevono annualmen- 
te per ifpendere : la rendita pubblica per 
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eonfeguenza conlìfte in quella porzione di 
ricchezze dello Stato, di cui il Sovrano 
può difporre annualmente per far le fpe- 
le della Società. 

I popoli hanno impiegato , in diverll 
tempi , diverll modi per fomminiflrarc 
al loro capo la rendita , di cui avea bi- 
fogno. Siccome nella femplicità delle pri- 
me età li dillingueva più facilmente que- 
lla verità, che le produzioni , che annual- 
mente rinafcono dalla terra, fono le fole 
ricchezze ,. fu alfegnata al Sovrano una 
certa porzione di terreno, il di cui pro- 
dotto potclle ballare alle di lui fpcfe. Que- 
llo partito pareva tanto più naturale , 
quanto che i Mandatari dell’ Aurorità tan- 
tocivili, che militari, eran falariati anch* 
elfi col godimento del prodotto di terre, 
dellinate unicamente al mantenimento di 
quelli Mandatari', fenza che elìi folfeb 
d’aggravio al teforo del Monarca. 1 con- 
quiftatori efciti dall’ antica Scizia, popo- 
li femplici , divifi per Tribù, Tempre ar- 
mati , e Tempre pronti alla trafmigrazio- 
"ne, adottarono quell’ufo, che lusingava 
egualmente il loro amore pel dominio fu 
i Cuoi valTalli , e per l’ indcpcndenza dai 
loro capi. 

D a 
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Sono reftace fra noi delle tracce di 
quella coltunianza ne’ Feudi della Nobil- 
tà, e nel Patrimonio del Sovrano . Il fer- 
vizio militare pedonale, a cui i pomello- 
ri de’ Feudi erano una volta obligati , ef- 
fendo flato abolito , tutte quelle illitu- 
zioni feudali non polfon più fulfiltere. 
Sarebbe flato meglio, allor quando i Giu- 
reconlulti, ciechi ammiratori delle leggi 
difufate , follevarono la difpura sù l’ina- 
lienabilità dei Patrimoni Reali, l’efami- 
nar prima , le i beni del Sovrano , e 
dello Stato, non richiedan più tolto, che 
fi rimettan quelli dominj ai particolari , 
in vece di riguardargli come una proprie- 
tà pubblica . 

Nel difeuter quell’ ultima queltio- 
ne , fi farebbe trovato che i Patrimoni 
Reali non fono un mezzo degno del ca- 
po d’ una nazione ricca , c potente . Per 
fomminiflrarc ad elio una rendita conve- 
niente , fi dovrebbe fepararc dal rima- 
nente delle proprietà un terreno troppo 
vallo, lo che farebbe un operare contro 
gl’ fnterclli niedelimi del Sovrano, col di- 
itruggere la popolazione. Se ancora uni- 
formandoli alle mutazioni avvenute nei 
collumi, fi voleffero confermare iPatrimo- 
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nj Reali difteriti , unicamente come un 
foccòrfo fuftìdiario alle alcre rendite, non 
iì sfuggirebbero gl’ inconvenienti annelfi 
alle pofleftìohi del pubblico. Si fa quan- 
to peti* ordinario lianO mal coltivate que- 
lle pofle/ftodi , ed a qual fegno il loro 
prodotto lìa diftìpato, prima di giungere 
al' teforo del Sovrano . Sarìa perciò più 
vàntaggiofo , ranto al capo , che alla So- 
cietà, che quelli Patrimonj follerò alie- 
nati per tm'cCnfo annuo e così ricn- 
traflero nella circolazione delle ricchez- 
ze , e diveniftlro un- oggetto dell’ indù-, 
firia dei, particolari, che ^lóra farebbero 
intereftati a mettere le loro proprietà nel 
migliore flato pollìbile : lo che non fa- 
rebbero mai J per una pofteftìone d’ un 
altro . 

La ‘ftoria di alcuni Imperj c’ info- 
gna altresì quanto lìa periCólofo ' alla li- 
curezza delle proprietà fhndiarie il me- 
todo di formare la rendita pubblica coi 
Patrimonj Reali . Se il Sovrano riguar- 
da il pdltélfo 1 dèi fondi come la principa- 
le', ò "epffie 1’ pitica ricchezza, farà ten- 
tato d^acdurbufer quelle ricchezze fen- 
za mifura , è d’ invadere la proprietà d’un 
térrend immenfo , lo che cagionerà I**' 
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de vadazione delle provinole. L’effetto dell* 
avidità del Sovrano farà tanto più pron- 
to , quanto che la rapacità dei Mandatarj 
deLrnco, fvcgliata da quello difordine, 
fpera con ragione di fodisfard nell’ ani* 
minidrazione di quelli Patrimonj troppo 
de(ì . L’ -avidità d’ accumulare delle pof- 
felfioni potrebbe anche fedurre i gover- 
ni a render troppp comuni le confifca- 
zioni : mezzo di acquidare odìofo , e pe- 
na ingiufla di fua natura * perchè cade 
l'opra una poflerità innocente , già in- 
felice ab ba danza , per avere avuto un 
padre colpevole . 

Egli è cofa chiara per quede con- 
dderazioni, che i Patrimonj Reali non 
fono atti a fomminidrare la rendita pub- 
blica d’ una nazione grande .* lion pof- 
fono quedi convenire , che ad un picco* 
lo Stato , quale farà codretto a tollerar- 
gli fra tante altre irregolarità, a cui là fua 
codituzionc lo efpone neceffarìamente* 

In molti paefj il Sovrano cerca dì 
accrefcer la fua rendita col trafficare per 
mezzo dei Mandatarj . Se colui , che s’ ini» 
padronifce del traffico, egli è un Defpo- 
to’ , aggiunge la povertà alla fchiavitù 
de’fuoi fudditì, c termina d’ annichila- 
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re ogni libertà , ed ogni proprietà . Se 
il Governo lì contenta di rikrbarli pri- 
vati vamenre qualche ramo lucrativo del 
traffico, egli efercira un monopolio, che 
in fortanza ritorna ad una Impofizione' 
indiretta: due difordini , di cui avremo 
occafione di parlare ben predo. 

1 rapporti immutabili fra la Natu- 
ra , l’Uomo, e la Società, che abbiamo 
cfaminato fino ad ora , c’ in legnano la 
forgente della rendira pubblica , e le 
leggi , che determinano la maniera di 
formarla. Giacche le fpele pubbliche lì 
fanno per lo ben della Società , ad ella 
Inetta a fomminirtrar le ricchezze fuf- 
fidenti per far quelle fpefe . Ella dee da- 
re una parte della fua rendita annua per 
comporre 'Umilmente una rendita annua 
all’ Autorità Sovrana . Siccome per lo più 
con una legge importa a tutti gl’indivi- 
dui vicn determinata la parte, che cia- 
feuno dee contribuire delle proprie ric- 
chezze ai bifogni dello Staro , quella por- 
zione fi chiama Impofizione , che fareb- 
be fiato più dolce, e più naturale chia* 
maria Contribuzione, L’ Impofizione a- 
dunque non è che una porzione della rendi- 
ta annua della Nazione dcrtinata a formare 
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la rendita annua del Sovrano , che ne 
difpone per la pubblica utilità . 

Da quella nozione dell' Impofizione 
nafeono rutti gli attributi , che la diltin- 
guono da ogni altro impiego delle ricchez- 
ze. Quella non dee avere niente d’ar- 
bitrario , nè per la parte del Sovrano , 
nè per la parte dei fudditi. Ella è una 
porzione delle ricchezze della Nazione. 
Ma le il Sovrano può accrefcere quella 
porzione a Tuo capriccio , nulla potrà im- 
pedirli d’ impadronirli di tutto; ed allo- 
ra non vi farà più proprietà , e la Socie- 
tà farà annichilata . Se al contrario il fud- 
dito jfotrà ricufarc arbitrariamente la fua 
porzione , e non contribuire fe non quan- 
to li piace ; le forze della Società faran- 
no incerte, e l’ Autorità Sovrana, la dì 
cui poteftà diviene precaria , non farà piè 
che un vano nome . 

Con tutto ciò I* Impofizione non dee 
eccedere la giulla proporzione che vien 
pTefcrrtta ad ella dalla Natura medefima 
colla rendita annua della Nazione . Se 
Jà porzione prefa sù quella rendita fofie 
troppo grande , la proprietà s’ avvilirebbe , 
e nell’uno impiegherebbe più le fue fa- 
còltà per acquillarc , e per far rinafccre 
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le ricchezze , che fe li tolgono , e di cui 
non è mai padrone. Acciocché le ricchezze 
<T uno Stato non lì dillruggano , egli è 
neceflario di lafciar godere l' uomo del 
frutto del fuo lavoro, e far che la lìtua- 
zione del Proprietario dei fondi Ha pre- 
feribile ad ogni altra Umazione nella So- 
cietà . 

Siccome l’ Impofizione non c che una 
porzione della rendita annua della Na- 
zione , non può prenderli fe non che dal- 
le ricchezze , che rinafeono ogni anno . 
Ma, come abbiam veduto à fuo tempo, 
le fole ricchezze dello Stato, e la fua 
unica rendita confillono nelle produzioni 
annue della terra.* Dunque fui prodotto 
di efla unicamente può prenderli la por- 
zione che forma Y Impofizione. 

Abbiam veduto nel medefimo tem- 
po, trattando delle ricchezze, che una 
parte di quello prodotto annuo della ter- 
ra debbe efler una ricchezza facra, neccf- 
faria alla riproduzione futura, e che non 
può toccarli , fenza dilìruggere , ò al- 
meno fenza indebolire la rendita . Sa- 
rebbe adunque cofa pcmiciofa il pren- 
der l’ Impofizione falle anticipazioni del- 
la cultura.- farebbe anche cola pericolo- 
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* - • , 
fa il prenderla fui prodotto rotale In cui 

le anticipazioni offendo mdcolate col pro- 
dotto netto, pofTon cil'ere intaccate len- 
za accorgetene , ed in cui la proporzio- 
ne fra la parte , che dee venire al So- 
vrano, e quella che dee reflare, non può 
vederli . Unicamente fui prodottò netto 
della fola rendita della Nazione, di cui 1 
può difporfi , egli c podìbile il levarne 
avanti fenza fconcerto la porzione , ,,che 
viene aflegnata dalla Natura , per la rcn- 
dita pùbblica . 

Si è generalmente mal conofeiuta 
la natura dell"' Impofìzionc , e li fono 
oflervate male le leggi , che preferì' vono 
la maniera di eligerla. 11 prodotto tota- 
le, e le ricchezze d’ogni fpecie, che he 
provengono , abbagliano gli occhi poco 
efperti; in vece che il prodotto netto li 
feopre fofo colla reHedìonc , e coi calco- 
lo, per mezzo di cui lì fcparano le fpelc 
dalla rendita vera. Per quella ragione di 
rado vegliamo , che li prenda là porzio- 
ne dèlia rendita nazionale , detonata ni 
Sovrano , nel prodotto netto, quale fa- 
rebbe r Impofìzionc diretta; in vece di 
che noi troviamo cento differenti manie- 
re di prender quella porzione nel prò- 
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dotto totale ; Io che fi chiama mettere 
delle Impofizìoni indirette. 

* Le Imposizioni di queft’ujtima fpecie 
fon così numcrofe > e le loro" forme così 
variate , che farebbe forfè inutile , e diffi- 
cile 1’ efaminarle ad una ad una. Vi bi- 
sognerebbe almeno tin trattato particola- 
re , per efaurire una materia così Uefa.* 
abbiamo altresì delle opere moderne , 
che entrano minutamente in quella ma- 
teria, e calcolano i cattivi effètti di que- 
lle Impolizioni pericolofe. Ballerà al no- 
Uro oggetto l’applicare i principi ad al- 
cune forme generali delle Impolizioni in- 
dirette , e ritornar poi all’ Impofizione di- 
retta unica, che fola corrifponde alle ve- 
dute della Natura * 
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_ _ Delle lmpofiziwì indirette. 

P Rima di entrare nella diTcuflìònc , fé 
le condizioni ertenziali d’un’ lixrpo- ’ 
fizione giufta li trovino nelle Impofrzioni 
indirette , fara bene il richiamare alcu- 1 
ne verità fondamentali , che riguardano 
i rapporti delle ricchezze in generale , è 
che portone ferv ire -all’ intelligenza' delle * 
confeguenze che ne refui tano. * ** y } 

La fperienza c’ infegn» ,-che nette J 
contrade mediocremente fertili , ove lia 
/labilità una buona cultura , la terra pro- 
duce circa il triplo delle anticipazioni an- 
nue; di maniera chf mettendo 4000. Li- 
re in anticipazioni ànmie , il valore del 
prodotto totale farà di 1 2000. Lire , Se 
quelle anticipazioni li diminuifeano di 
looc. Lire , e che non s’impieghino nel- 
la terra , che 3000. Lire , il prodotto totale 
non farà maggiore di 9000. Lire. Quello 
calcolo egli è fetnplice , e facile ; c la 
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degradazione della rendita , che va die- 
tro alla diminuzione delle anticipazioni 
annue li rende evidentilTima. Quantun- 
que la degradazione, che rifulta dalla di- 
minuzione delle anticipazioni primitive , 
e fondiarie , non lia così pronta , nè co- 
si vilibile, con tutto ciò li fa veder nien- 
te meno coll’ andar del tempo. Dunque 
rutto ciò che toglie le ricchezze desina- 
te alle anticipazioni della cultura, dimi- 
nuifee fenlibilmcnte la rendita nazio- 
nale . 

Realmfnte 1’ uomo non produce 
niente , e non fa che confumare le pro- 
duzioni della terra. Ma ciafchedun uo- 
mo col tuo lavoro acquifta un dritto fo- 
pra una parte delle produzioni , per quan- 
to li è neceflaria pel fuo foflentamento . 
Se una potcftà fupcriore li toglie qualche 
cola dei mezzi di confumare ,ò di fomen- 
tarli, farà obligato a confumar meno , e 
divenire allora infelice , e perir di miféria , 
Jo che porta feco l’indigenza, e la fpo- 
polazionc dello Stato: ò fe le circoftan- 
ze lo favori feono , potrà egli mettere un 
.maggior prezzo al fuo lavoro , per fup- 
plire ai mezzi di cònfumarc , che li fo- 
no flati tolti . : . . 
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Nell’ ultimo cafo la rendita delfà 
Nazione vien diminuita col rincaramen- 
to del lavoro. Le ricchezze fono i mez- 
zi per procurarci dei godimenti piacevo- 
li, ò utili, fe colla medelìma quantità di 
ricchezze io non pollo più acquifere, che 
la metà dei godimenti che delidero , fono 
in effetto la metà meno ricco di prima. 
Egli è dunque il medelimo pel mio be- 
ne, ò che io da obligato a pagar più ca- 
ro , ò che io ritiri meno rendita dalla mia 
terra . Quando io ho confumato in natu- 
ra le produzioni adattate all’ufo mio, c 
che vendo il redo ìooo. Scudi , io fon 
più ricco potendo comprare delle opere 
d’ indullria per quelli tono. Scudi , che 
fe quella medelìma quantità d’opere co- 
felfe 2000. Scudi , quali mi farebbe im- 
ponìbile di fpendere a cagione della me- 
diocrità della mia rendita. 

Trattando dei fogni delle ricchez- 
ze, abbiami veduto a quanti sbagli ci fòt- 
topone 1 ’ ufo di riguardare il denaro co- 
me una vera ricchezza . Non bifogna ima- 
ginarlì, che lìa il medelimo il prendere 
una porzione di quello denaro in qualun- 
que luogo li crovi . Il denaro lì compra 
come ogni altra mercanzia colle produ- 
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zioni : quello non indica parimente che 
un credito fuile confumazioni . Appro- 
priarli una parte di quello denaro , egli e 
un appropriarli una porzione delle pro- 
duzioni» ò della rendita nazionale. 

Dovrà’ oifervarli ancora , che ogni 
rifcclìione lontana per lo fpazio , ò pel 
tempo, da! luogo, e dall’epoca della pro- 
duzione, farà minore che fe li folle pre- 
fa fubito nel luogo, ove è llara prodotta 
la rendita, quella fi trova caricata delle 
fpefe di tutte le permute intermedie, e 
di una riCcolììone complicata. Se il Pro- 
prietario paga rimpolizione , dopo che la 
fua rendita è pallata per molte mani , 
paga più che fe avelie dato fubito una 
parte del fuo prodotto netto : egli è obfi- 
gato a foffrire le fpefe di tutti quelli 

g ¥> n ~ . 

scordandosi di quelle verità pre- 
liminari , unite a quella , che abbiamo 
trovato nell’ efaminare i rapporti delle 
ricchezze in generale, non farà difficile il 
„ ricojiolccrc la natura delle Impolizioni in- 
dirette, ed i loro effetti fui lo flato d’una 
-, nazione. Quelle Impolizioni non polfon 
effcrc fe non che perfonali, i> reali: non 


6 + PRINCIPJ DELLA LEGISLAZIONE 

poflono cadere fe non che fulle perfe- 
tte, ò fulle cofe. 

L’ imposizione perfonale , b fi pofa 
fulla dalle produttiva , ò fulla clalTe Ite- 
rile . Se s’ impone fulla perfona del Pro-- 
prietario dei fondi , non può egli pagare , 
fe non che col prendere dal prodotto 
' netto . Se l’ Impolizione cade fui fittajo- 

10 nel tempo del fuo contratto, reftano 
intaccate le anticipazioni annuali , e di- 
minuite* la riproduzione, come le rendi- 
te: fe ciò lìcgue prima della rinovazione 
del contratto , il fittajolo mette l’ Imposi- 
zione fra le fpefe della fua imprefa, e la 
defalca dalla rendita che offeritee al Pro- 
prietario. Gli operanti della cultura, ef- 
fendo caricati d’ un’ Impolìzione fon co- 
ftretti, ò à confumar meno , ò ad alzare 

11 falario del loro lavoro ; nel primo ca- 
lo il Fittajolo l'ofFre danno per la diminu- 
zione dello fpaccio delle fuc derrate. Ala 
ficcome quella clalTe d'operanti per lo più 
è ridotta al più llretto neceflario ,• non 
reitera ad elfi altro mezzo per foflentar- 
lì, che quello di rincarare i loro falarj: 
il Fittajolo metterà Slmilmente in conto 
al Proprietario quello accrefcimento di 

fpefe , 
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fpefe . Il perchè ogn’ Impolizione perfo- 
nale porta fopra gli agenti della cultura, 
ricade fulla terra , e li paga unicamente 
dal Proprietario del fondo » Avviene il 
medelimo fe l’ Impolizione li carichi fu 
gli agenti della dalle Iterile. L’artigiano 
che è forzato a confumar meno, ò ad al- 
zare il prezzo delle lue opere, cagiona 
una diminuzione della rendita , facendo 
abballare il valore delle produzioni .* ò 
nel fecondo calo diminuire parimente la 
rendita delle terre, augumentando le fpe- 
fe della cultura col rincaramento dell’o- 
.pere d’ indullria. Il negoz ante conta fo- 
pra un falario dovuto alle fue cure, per 
facilitar le permute: fe un’ Impofiziona 
prenderti quello falario, troverà egli tèm- 
pre il modo d’ indennizzarli col vender 
più care le fue mercanzie . Anche quello 
rincaramento accrefce le fpefe di cultu- 
ra , e toglie da un’ altra parte qual- 
che cofa della rendita coll’ impedire il 
proprietario d’avere col medelimo m:z-- 
zo i medelìmi godimenti. Quell’ ultima, 
ripercurtione colpifcc ancora , la rendita,, 
.pubblica . Il Sovrano dee comprare una. 

S uantità confiderabile di opere d’ indu- 
rla : fe ^lza il valor venale, di quelle*. 
Tom . ///. E 


£6 PRlNCIPJ DELLA LEGISLAZIONE 

opere, colla medelima rendita non ne 
può comprare la medelima quantità .1 er- 
ge egli dì «na parte ciò che crede di po- 
ter guadagnare dall'altra co 1» Impoi.zio- 
né Dunque i carichi full’ induftr.a fon 
carichi fui prodo.ro della terra, e h pa- 
gano in parte del Proprietario del fondi, 

ed in parte dal Sovrano. , , 

Un’ Imposizione tulle confumaziom 
fembra che lia una contribuzione volon- 
«ria , proporzionata , ed infallibile, 
per quella ragione la veggia.no ftab.ta» 
quali in tutti i governi . Ma oltre alla ne- 
ceflirà in cui fono i Propnetar) dei fond^, 
ed il Sovrano, di pagarla per 1 mrero, 

ella è fossetta all’inconveniente di un e- 
fazione difpendiofa , che degenera in una 
fpccie d 1 inqnilizione, contrari Mima alla n 
berti del Cittadino. L’impolizione non 
dà mezzi nuovi per confumare ,-iocon. 
feguenza il confumatore pagando me- 
delimo prezzo per le derrate , il pniw» 
venditore, !> il proprietario de. fondi ri- 
ceve meno per la tua produzione, e la 
di lui rendita vien diminuita. Egli c e- 
fpofto alla medelima diminuzione , le 
prezzo delle derrate alza , P«^ e ln J“; 
So cafo i manifattori alzano .limilraen» 
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i loro falarj . Quello accrefcimento di fa- 
larj, e di prezzo nelle manifatture fa sì, 
che anche il Sovrano porti la fua parte 
delle Impofìzioni fulle confumazioni . U 
Sovrano, ed il Proprietario pagano anco- 
ra i dritti d’ effrazione , e d’introduzione 
fulle mercanzie , cioè a dire il Sovrano 
re paga una parte, ed il Proprietario dei 
fondi il rimanente . Non vi è niente di. 
più chiaro rifpcrto ai dritti d’ effrazione . 

I foreflieri non pagano le mercanzie d’ u- 
no Stato, fe non che ai prezzi correnti 
del mercato generale, e non s’imbaraz- 
zano punto del rincaramento cagionato, 
dai dritti di effrazione. Il Manifattore,, 
ed il Negoziante adunque, per poter 
vendere in concorrenza , fono obligati 
ad abbacare i loro falarj; i dritti d’ effra- 
zione fi prendon Copra di loro, e per con- 
feguenza dopo tutti i giri, pofiìbili, fulle 
produzioni della terra . Come che que- 
llo circolo fia meno vifibilc , rifpetto ai 
dritti d’ introduzione , non è però meno 
vero : il rincaramento delle mercanzie 
forefliere refla comprefa nel cafo di tut- 
ti gli altri rincaramenti nello Stato : que- . 
fio cade fui Sovrano , e fui Proprietario . 
dei fondi , quali pel fopracarico di una. 
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fpefa inutile godono d’ una rendita mi- 
. nore . - . 

Coloro che portiedono, 6 che ap- 
pigionano le' cale, fono di tutte le dalli 
della Società. Un* Impolìzione Tulle ca- 
fe, ò Tulle loro pigioni equivale aduna 
lmpolizion perfonale fopra gT individui 
di tutte le dadi ; poiché egli è indiffe- 
rente in quanto all’ effetto il tartare l’in- 
durtria, ò l’abitazione ; elfendo l’uno, 
e l’altro un accrcfcimento di fpefa. Ciò 
che lì è detto delle Impolizioni perfonali, 
conviene anche alle Impolizioni Tulle ca- 
fe ; non può quella elfer pagata , fe non 
che col prodotto della terra; erta ricade 
fui Proprietario , ed in parte fui So- 
vrano . 

Il Capitalifla che gode d’ una rea» 
dita in contanti, non tira quella rendita, 
altro che per aver ceduto 1’ ufo della futa 
ricchezza di beni mobili a coloro , che 
la fan no valere in qualunque maniera che 
fiali. Se il denaro predato lìa llato im- 
piegato nell' acquifto d’un fondo, il Pre- 
datore diviene una fpecie di Comproprie- 
tario di quello fondo , di cui ha il drit- 
to di divider la rendita coi Proprietario 
in titolo. ... : • .1, 
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Un’ Imposizione polla fopra. una ren” 
dita fintile già /labilità , r arebbe evidente- 
mente porta lui prodotto netto. Ma l’im- 
pofizione fopra una rendita , che lì clìge 
da un capitale preftato per le imprefe di 
cultura , ò d’indurtria , rerta comprefa nel 
medefimo cafo : il tartare il Capital irta 
farebbe il medefimo , che tartare i l'alar j 
d’ induftria , perchè egli defalcherebbe 
rimpolìzione dairinterelfe folito del fuo 
denaro, e richiederebbe allora un interef- 
fe maggiore , ò ricuferebbe di predare . 
Dunque rimpolìzione fu i capitanili cade 
fui prodotto della terra, quale ne ha pa-, 
gate di già d’ ogni fpecie , ed in conl'e- 
guenza non può erter foggetta a nuovo 
pefo . 

Vi fono due Impofìzioni indirette, 
che fembra che s’ accortili più all’ Import- 
inone diretta, perchè fon mede diretta-^ 
mente falle terre; quelle fono la decima 
e la tarta importa sù i fondi di terra , fe- 
condo la mffura , e la qualità lqro . Ala 
quella lmpolizione pecca contro la leg- 
ge della proporzione, in tanto che tàf- 
l'ando le terre, non fi fa il loro prodotto 
netto. Ella c altresì contraria alla giudi- 
ca , quando fi elìge sù quelle terre , che 
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noti e fiondo coltivate» non danno alcun 
prodotto . 

La decima più giufta , e meglio pro- 
porzionata in apparenza » fi è un’ impo^ 
iizione anche più viziofa. Come chepre 1 * 
fa filile produzioni in natura» ella è una 
porzione del prodotto totale » fenza al- 
■cun riguardo alla natura del terreno, ed 
alla quantità delle fpefe di cultura. Le 
anticipazioni annue fonp le medefime per 
un campo fertile, ò per un campo di cat- 
tiva qualità: ma quelle anticipazioni de- 
falcate dal prodotto totale di ciafchedun 
di quelli due campi , il prodotto netto 
farà molto differente . La decima adunque 
farà qualche volta un pefo leggiero per 
le terre buone; ma farà troppo gravofo 
filile cattive, al fegno di forzare il Colti- 
vatore a lafciarle incolte , perchè porta 
via bene fpelTo tutto il prodotto netto, 
e fa perdete anche delle anticipazioni . 

Quando fi medita sù gli effetti del- 
le Impofizioni indirette, le refleflioni fi 
prefentano in folla, e fi rella con forpre- 
fa per la moltitudine , e per la grandez- 
za degl’ inconvenienti , che rìfultano da 
quella maniera di formare la rendita pub- 
blica . Ala quando bifogna limitarli all’ c- 
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/porzione dei principi più fempliei, può 
badare di paragonare i caratteri ellenzia- 
Ji dcll’Impofizione con quelli delle Impo- 
fizioni indirette ; e li reitera convinti 
della necellìrà » in cui li trova ogni Go- 
verno faggio di rigettare le contribuzio- 
ni così lontane dall'ordine) e cotanto pe- 
ricolofe . 

Giacche’ le Impolizioni indirette fon 
ptefe fui prodotto totale > non li fa mai 
qual porzione fe ne prenda avanti , ò qua- 
le fe ne polla prendere . Quelle Iinpolizio- 
. ni adunque fono incerte , ed arbitrarie , 
Lo fono ancora più patentemente quan- 
do fi talfa le pedone > il lavoro , ò le 
produzioni dell’arte. Si pofiòn crefcere 
quelle rafie, fenzachevi lia alcuna rego- 
la per fidare i limiti di quell’ accrefci- 
mentO) e fenza che alcun indizio faccia 
conofcere il punto, in cui cedano d'ef- 
fer giude. Chi potrà alrresì dare il prez- 
zo alle ricchezze , al lavoro , ed ai ta- 
lenti di ciafchcduno individuo? Con tut- 
to ciò queda dima fi rende indifpenfabi- 
le» fe 1* Impolìzione debba edere giuda , 
Il Sovrano non fa mai ciò che può elige- 
-re, fenza renderli colpevole d' edorlionc, 
nè ciò che riceverà da una nazione mal’ i- 
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ffruira nei Tuoi doveri di concorrere ai 
bi fogni della Società: i fudditi dal canto 
loro ignorano ciò che dckban pagare legi- 
timainente, ò ciò che loro li toglie con- 
tro l’ordine; e fono eglino con quella 
incertezza, Tempre portati a fottrarli ai 
peli . Ciafchedun conofcc il vago , e l' ar- 
bitrario di quelli regolamenti , e quella 
cognizione rende la maggior parte di que- 
lle Impoiìzioni cotanto odiofe . Quello 
contrailo d’ interelli differenti mal cono- 
fciuti, e mal combinati, finifce col pro- 
durre una fpecie di guerra forda fra l’Au- 
torità Sovrana , e tutta la Nazione . 

In uno Stato in cui fono flabilite le 
Impoiìzioni indirette , egli è imponibile 
il conofcere, e 1’ offervare la proporzio- 
ne che lì ricerca fra la porzione della 
rendita , che dee appartenere al pubbli- 
co , c quella che è ncccllaria al follenta- 
fticnto dei Proprietarj. Come che la por- 
zione del Sovrano lia Tempre prefa fui 
prodotto totale , come abbiam veduco , 
con tutto ciò rella del tutto confufa col- 
le anticipazioni, coi falarj, e colle fpe- 
fe d’ ogni fpecie ; di modo che la Tua 
cjuantità efee di villa all’ odervatore più 
«fatto, c noi per confegucnza non fa- 
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premo determinare giammai la fua pro- 
porzione . 

Questa raefcolanza d’ oggetti diffe- 
renti nel prodotto totale, fi è la ragione* 
perchè le Impofìzioni indirette intaccano 
fpeffo le anticipazioni . Se quelle fodero 
fempre conliderate, come feparatcdal pro- 
dotto totale , come lo fono quando fi co- 
nofce il prodotto netto, bifognerebbe ef- 
fere infenfati per diflruggere evidente- 
mente la rendita col prendere una por- 
zione molto grande del prodotto , per 
togliere qualche cofa dalle ricchezze , che. 
fon necellaric per la continuazione del- 
le anticipazioni fundiarie , ed annuali . 
Servendoli del metodo dell’ Impolizion 
diretta, un governo non caderà mai in 
uno sbaglio così flrano. Sarà egli fubito 
avvertito del pericolo di perdere la fua 
rendita , quando vedrà chiaramente , che 
la fua porzione del prodotto diminuifce 
le anticipazioni . 

Tutte le Impofìzioni indirette fon 
pagate , egli è vero , come V Impofizio-, 
ne diretta , coi prodotto netto delle ter- 
re , fe quella rendita non è per anche 
degradata . Ma fuppoflo ,che. quelle Im- 
polìzioni indirette non abbiano indebo- 
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lito le anticipazioni , e non eccedano 
una giuda porzione del prodotto netto, 
peccano effe almeno contro la legge , che 
vuol che ii prenda la rendita alla for- 
gente , e nel luogo ove realmente (ì trae- 
va . Quando non fi offtrva queda legge, 
la porzion del Sovrano diminuifce con- 
tinuamente per tutte le drade indirette 
per cui palla , e per tutte le falfe fpc- 
fc , a cui reda efpoda . Se dunque le 
Imposizioni indirette non foffero nocive 
all’intereffe del popolo, lo farebbero ali* 
intereffe del capo , la di cui rendita di- 
viene in parte fittizia, e tale , che Col 
medefimo, ò col maggior quantitativo, 
non può più badare alle fpefe pubbli- 
che . Cagionano elle ancora delle perdi- 
te reali alla Nazione colle proibizioni, 
colla ceffazione del lavoro, colle veffa- 
zioni, col contrabando , colla privazione 
dei godimenti , e con tanr altri imba- 
razzi dati alla libertà. 

Da ciò che fi è detto fi può giudi- 
care quanto fian contrarie le Impolizio- 
ni indirette ai rapporti fra il Sovrano , 
e la Società , Si può anche prevedere 
1* effetto , che fon per produrre fullo Sra- 
ro di una nazione , fecondo il loro nume- 
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io 9 la loro quantità » e la maniera con 
cui fono efatte . Quelle per lo più di- 
struggeranno con una degradazione lieu* 
ra ) benché lenta , la cultura , e l’ indu- 
stria, e faranno Scemare la popolazione.* 
per lo meno diminuiranno Tempre la ric- 
chezza della Nazione» e la vera rendita 
del Sovrano» nel tempo, che offendono 
la libertà , e la proprietà del Cittadino . 

Sarebbe inutile, per indebolite que- 
lle conseguenze » T obbiettare l’efempio 
di uno flato florido , che fa una buona 
parte del traffico del noftro Globo , e 
che non conofce altro che le Imposizio- 
ni indirette . Quello Stato dee riguar- 
darli come un banco immenfo, ripieno di 
CommefTi Salariati dalle Nazioni , che 
trafficano le permute di effe. Le Impo- 
sizioni fu quelli Salariati Son pagate col 
prodotto netto di quelle Nazioni agrico- 
le , che credon meglio di Salariare gli a- 
genti forellieri, che trafficare da per loro. 
Le Imposizioni di quella Sorta non poffon 
fuffillere, Se non che fin che durano i Sa- 
lar j; e la proSperità d’un popolo traffi- 
cante li rende precaria , perché dipende 
dalla buona grazia de’ Suoi vicini , quali 
cederanno di pagarlo » toffo che i loro 
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interefli gl* indurranno a fceglicre altrt 
impiegati . > 

Si potrebbe citare ancora una Na- 
zione potente , ed agricola , che quan- . 
tonque fia foverchiamente caricata in ap- i 
parenza dalle lmpolìz : oni indirette, non . 
{ente gli dièrti perniciolì, che ad effe li 
attribuifcono. Ala quando fi trarta di va!- 
Jutare gli effetti di quelle Impofizioni , 
convicn fare attenzione a due cali podi- 
bili . La maniera di efiger quelle Impoli- 
2»oni per le circollanze relative alla co- 
llituzione, può effer temperata in modo, 
che le ripercufiìoni delle rafTe fi rendano 
meno fenlìbili, e meno difpcndiofe. Può 
eifere altresì in un paefe, ove una cul- 
tura ricca dà una gran rendita , che la 
fomma che fi forma colle talTe , ad on- 
ta della loro moltiplicirà , e delle loro 
fpefe, non tolga al prodotto totale una; 
porzione maggiore di quella, che li pren- 
derebbe fui prodotto netto coli’ impoli- 
zion diretra . In quelli due cali la Na- 
zione limile ad un corpo robullo y che 
conferva la fua l'alute , ad onta di qual- 
che llravizzo palleggierò , può fofteilere 
anche per lungo tempo le fue forze , e 
ia fua opulenza . -Ma io quello cafo utl 
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leggier difordine in una macchina cosi 
complicata , un tal liftema di Finanze 
. la efponc a quelle vicende , a cui fon fog- 
getti furti i popoli , che non lì governa- 
no fecondo le leggi dell’ordine. Che che 
fia di ciò, egli è cofa licura almeno, che 
• la porzion del Sovrano , che lì prende 
nel prodotto netto colle Impopzioni in- 
dirette , farebbe maggiore , fe fi cavalfe 
direttamente da uno fpartimento fempli- 
ce di quello prodotto netto . 

Se dall’altra parte veggiamo un pae- 
fe r ii di cui fuolo fèrtile, la di cui fi- 
t tua /.ione vantaggiofa, ed il di cui popo- 
: lo numerofo, ed attivo, promettono una 
rgran cultura, e delle ricche produzioni, 
ma che lia caricato foverchiamente d’ im- 
polìzioni indirette;. fe veggiamo in que- 
llo paefe la cultura degradata, l’ induflm 
languente , le terre incolte , le arti ne- 
: glerte, il popolo miferabile , e le rendite 
del Sovrano difficili a rifcuoterli; la con- 
•feguenza farà giulta , fe li acculano le 
Imoofizioni indirette della decadenza di 

t 

quello Stato . Sarebbe imponìbile il non 
ticonofcere le cagioni in quelli effetti co- 
;Bl Cenfibili. . . .. .. .. 

Quando fi confiderà i difordini , ed 
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i perìgli , a cui le Impoiìzioni indirette 
efpongono la Società , li retta con mara- 
viglia in vedendo quella maniera viziofa 
di formar la rendita pubblica ufata in 
•ogni tempo» e da tutte le nazioni. La 
maraviglia celierà, fe il. fa attenzione alle 
ragioni , che probabilmente hanno indot- 
to i popoli a fervirlì delle talTc d’ ogni 

• fpecie , in vece di penfare all’ Impolizion 

• diretta . 

La ragion principale di quella prefe- 
renza mal’ intefa dipende certamente dal- 
la lentezza dei nollri progredì nella feten- 
za del governo ; progredì che dipendono 
dalla perfezione della ragione , e di tutte 
le cognizioni umane . La maggior parte 
delle leggi fifcali, e delle operazioni di 
Finanze, ci provano che gli antichi co- 
nofcellcro poco la natura dell* Impofizio- 
ne . Vi c voluto lo fviluppamento dell* 
idea del prodotto netto, per iftruirci fu 
quell’ oggetto importante . 

Osserviamo in generale , che le Im- 
polìzioni indirette abbagliano il volgo di- 
fattento coll* apparenza fpeciofa d’ un ri- 
partimento piu eguale dei peli dellasSo» 
cietà , Quando s’ignora la necelfità in cui 
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Tono i Proprietarj dei fondi di pagare tut- 
te Jc Impolizioni indirette , ii credono 
aggradati da unTmpolizione unica, che 
divide con eflì il prodotto netto , e s’ i- 
luagina che elfi foli, contro ogni giufti- 
zia, portinoli pefo delle Impolizioni . Per 
.fichi vare quello torto, li fallano gli og- 
getti d’ ogni lpccie; e con quello mezzo 
lì pretenda di far contribuire tutti gl’in- 
dividui , fecondo le loro facoltà , fcnza 
aggravare, e fenza efentar nelfuno. 

I Proprietarj dei fondi fono flati i 
primi ad autorizzare , ed a propagare 
quelli errori. Tutti i loro sforzi hanno 
avuto in mira in ogni tempo di liberare 
le loro poifeflìoni dalle Impolizioni, e di 
far cadere le tafl'e full’*altre dalli del po- 
polo, <b full’ opere d’ induflria . Se non 
fo filmo licuri dell’ elìflenza delle Impc* 
Azioni indirette preflo gl? antichi, li a- 
vrebbe la tentazione di fofpetrare , che 
quello folle uno ftabilimento del Gover- 
no Feudale } tanto quella maniera d’ope- 
rare, che cerca di fojlcvarc i grandi, c 
df caricare il popolo, s’ uniforma allo 
fpjriro di quello Governo, in cui i gran- 
di fon tutto , ed in cui il popolo non 
è nuli» . Convien compiangere i Proprie- 
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tarj , quali nei fecoli d’ ignoranza cre- 
deano di fcuotere un’ Impofizione col 
farla cadere fui popolo , e non vedeva- 
no , che ricadeva necertariamenfe fopra 
di loro con maggior pefo . Ma non fa- 
rebbero fcufabili in oggi , fe non cono- 
feendo i proprj interelfi così ben dimo- 
ftrati , fperallero qualche vantaggio dalla 
continuazione di quelli abulì. 

Bine fpelfo le (mpolizioni indiret- 
te fon fervire di riparo ad un governo 
debole, ò male organizaro. In tutti gli 
Stati Agricoli , i Proprietarj dei fondi 
compongono , come fi è veduto , la Na- 
zione, e vi hanno la maggiore influenza 
negli affari. Un Sovrano mal ficuro fui 
trono , ò foggetto dalla collituzionc ai 
privilegi dei grandi, non ardiva di efpor- 
tc i Cuoi bifogni ai Proprietarj , nè do- 
mandare direttamente ad eflì dei foccor- 
fi. In uno Stato in cui l’autorità fla me- 
no bilanciata , un Miniflro depofttario 
vacillante di quell’ autorità , temeva di 
far crollare il fuo credito coll’ eccitare 
le grida dei Proprietarj fpaventati per 
ogni taffa diretta fopra le terre . Qual- 
che volta il Sovrano , ed il fuo Minillro 
egualmente iuterelfati a nafeondere i loro 

bi fógni 
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bifogni cagionati da certe fantalìe, era- 
no obligati anche a coprire con un ve- 
lo i mezzi per fodisfare quelli bifogni ,. 
che non eran quelli dello Stato. In cali 
limili li trattava di Sorprendere la na- 
zione coll’ aver dei riguardi pei grandi; 
e le Impoftzioni indirette presentavano, 
dei canali lìcuri , ed indiretti , per far 
colare la rendita di quelli grandi nel te- 
foro del Sovrano , contro la loro volon- 
tà, c Senza che Io fapedero. 

In qualche paei'e quelle fqverchie- 
tie reciproche fono date mandate tanto 
avanti, che le operazioni di Finanze fon 
divenute un vero giuoco di mano. Ora, 
lì è Scelta un’ Impolizione perchè rende 
molto, Senza che il popolo Se n’accor- 
ga, ora un’ altra* *a cagione del Suo tin- 
tolo, che impone , ora per delle ragion- 
ili anche più frivole,, c più equivoche . 
Di più , lì è formata un’ arte di que- 
lla furberìa ; e coloro che fono eccellen- 
ti in un’ imaginazione feconda per in- 
ventare le rade più accorte , e più di- 
llruttive, ricevono delle ricompenfc ben 
dovute a’ Servigi così fegnalati . Qued’ar- _ 
te pernicioSa egli è per I* ordinario il ri- 
paro di coloro, che non ne hanno altri 

Tom. Ili . * £ 
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quali avendo mal governato i preprj af- 
fari , cercano d' accomodargli con intru- 
derli in quelli dello Staro. 

Ma abballiamo la tenda fopra un 
quadro così difguftevolc , c fperiamo di 
vederne un altro più ridente, quando la 
cognizione evidente degl’ jnterelfi reci- 
proci del fifeo, e dei contribuenti , in- 
durrà i governi ad elfer più franchi nei, 
loro regolamenti, ed i Proprjetarj a pre- 
flarviii con più di docilità . 

\ 

capitolo vii. 

* 

Dell' Impfizìon diretta t 

'TT Utte le Impofizioni indirette cag- 
• JL giono Culla terrai e fon pagate m 
ultimo dai Proprierarj dei fondi. Sareb- 
be indifferente ai Poffeffori di efTì , che 
il Sovrano prendeife la fua porzione di- 
rettamente nel prodotta netto , ò indi- 
rettamente nella malfa totale del prodot- 
to, fe quella ultima maniera non cagio- 
nale , come abbiam veduto, dei danni 
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infiniti tanto ai Proprietar;, quanto al So- 
vrano. Egli è dunque incerette dei due 
condividenti del prodotto netto,, che que- 
fìa divi Itone fia fatra fenza giro, fenza 
lpele, ed alla tergente della rendita*. 

Questa Impofizione diretta , ed uni- 
ca egli è conforme a tutte le regole, che 
determinano la natura d’ una contribuzio- 
ne alle fpefe pubbliche, conforme ai rap- 
porti del!’ nomo colla Società^. Quella 
non può efler foggetta all’arbitrio, qual 
ora con leggi chiare , ed approvate efpref- 
lamcnte, ò tacitamente, ti fidi ] a sa- 
lita della parte del Sovrano nella rendita 
nazionale. Sarebbe imponìbile il trafore- 
dir quelle, leggi, fenza che V oppreffion 
da una parte , ò la difubbidienza dall’ al- 
tra, non lì faceflero evidenti.' ed al con- 
trario l’ingiuftizia, ò la legalità delle con- 
tribuzioni indirette, retta femprc proble- 
matica di modo che egli è difficile il 
dittinguere ciò che fia venazione , da ciò 
che ne ha ibi 1’ apparenza . 

, Prendendo la porzione che appar- - 
tiene al pubblico , direttamente dal pro- 
dotto , non lì può sbagliare fullegiutte 
proporzioni in quella divisone. Chi ac-- 
quitta, un fondo dee cavarne al netto . 
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dell’ Tmpoiìzione una rendita eguaie all’in- 
tcrefle del capitale della Tua compra, fé 
avcflc farro valere queda Comma in qua- 
lunque altra maniera. Se quella rendita 
lì a minore dell’ in te re (Te ulato nella na- 
zione del valór venale della fua terra , 
preferirà di mettere le lue ricchezze mo- 
bili con più vantaggio. Allora le proprie- 
tà fono avvilite , le ricchezze fuggon la 
terra , la cultura decade , e la rendita na- 
zionale diminuifee . Nel cafo che gli er- 
rori , 6 le paflìoni inducelfero il Sovra- 
no ad eccedere nella fua porzione, s’in- 
durrebbe egli necelTariàmente a ridurla 
àlla vera proporzione pel deliderio del 
fuo proprio bene . 

Egli è imponìbile nel dividere il 
prodotto netto d’intaccare le anticipa- 
zioni , che ne fono date accuratamente 
defalcate , ò d’ intaccare per ignoranza la 
riproduzione . Non lì va lontano allora 
dalla forgente delle ricchezze per feguir- 
le nei giri, per dove padano, e d fepara- 
no le due porzioni alla feopepta, con quel- 
la buona fede, e con quella franchezza, 
che debbon regnare fra lo Stato gover- 
nante, c lo Srato governato . 

— - Se i Proprictar) dei fondi conofccf» 
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fero i loro veri intcreffì , farianò a gara 
a richiamare l’ ordin della Natura , tòt-* 
tomettendoii all' Imposizione diretta in ve- 
ce di turbarla, col fomminillrare ai go- 
verno le idee delle ralle , l'opra a quegli 
oggetti , che non portano dei carichi , te 
non che a fpefe della terra . Con vie ri 
tanto più a quelli Proprietari di non op- 
porli allo llabilimento ,di quella inlpoli- 
zione , quanto che nonriono ellì loro che 
la paghino. Levata prima la rendita del 
loro capitale, e ('contato il manrenimcn-i 
to delle anticipazioni fundiarie, il rima- 
nente del prodotto netto non appartiene 
a loro. La terra è quella che paga l’ifn- 
polizione : quello è un benefizio della 
Natura, che non hanno comprato. E fe 
quelli PolFelTori credon di perdere per lo 
rialzamento fubiro dell' Impolizione di- 
retta , che porterebbe feco una porzio- 
ne più confiderabile del prodotto, ne fa- 
ranno indennizzati immediatamente per 
la diminuzione delle fpefe , e delle riper- 
cuUióni , liccome ancora coll’ accrefoi- 
mento dei loro godimenti ; effetti che 
anderanno dietro neceliariamentc alla fop- 
prelfione delle Impolìzioni indirette . Coir 
abballare quelle Impolìzioni indirette) 
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fembra che fi alzi P Impofizion Culle terre , 
ma realmente ciò non avviene . 

Non è di minor vantaggio al Sovra* 
no, che la divilìone della rendita nazio- 
nale fi faccia direttamente fra lui, ed i 
Proprietarj de' fondi . Domandando la 
fua porzione di quella rendita a coloro, 
che non pollòno averla ricevuta , fe non 
che dai Proprietarj del prodotto , fi ef- 
porrebbe al capriccio di quelli Proprieta- 
ri, che fecondo la loro buona grazia di- 
niinuifcono, ò accrefcono le loro confu- 
inazioni, ò i falarj dell* indullria . La ren- 
dita pubblica non farebbe allóra nè Uf- 
fa, nè certa, e paflfando per tante ftra- 
de indirette , arriverebbe troppo tardi al- 
ta fua delibazione . Col mezzo dell’ lm- 
polìzione diretta, il Sovrano rella fem- 
prc ficuro della qualità della fua porzio- 
ne ; la riceve in tempo, ed il di lui be- 
ne, non men che quello di tutta la Na- 
zione, non dipende dalla volontà varia- 
bile degli uomini , ma immediatamente 
dai doni della Previdenza. 

Se in uno Stato regna quell’ ordine , 
la Umazione dei Mandatari farà più Uà- 
bile , e più gradevole . Quando i bifogni 
dpi pubblico richiedono l’ Impofizione del- 



LIBRÒ V IL CAP. Vii. $j 

ìe Caffè j il popolo accufa di rado il So- 
vrano di ciò che lo lire : fé la pfcnde Or- 
dinariamente con loro, che fervendo di 
finimenti viàbili all’ efercizio dell’ auto- 
rità j fon prefi per cagioni di quelli ef- 
fètti i che non piacciono . Nello ftabilì- 
mento di qualche Impoliziorie indiretta » 
fi alza un grido generale della Nazione 
contro i Min ili ti ; grido che fa ctollare 
bene fpefiò la loro fortuna, e turba Tem- 
pre la loro felicità. Non li porrà più fa* 
fpettare , che elfi vefiino il popolo * fe la 
porzion del Sovrano farà pagara dalla 
rerra , fecondo le leggi invariabili .' la lo- 
ro perfona fara meno odiofa * cd il loto 
miniflcro farà più facile, e più lìcuto , 
Finalmente il Cittadino medelimo 
farà più felice , effendo liberato dagl' im- 
barazzi d’ogni fpecie, in cui li crede di 
doverlo mettere coll’ occafione dell* cfa- 
zione delle Impofizioni indirette. Non li 
conofceranno più quelle proibizioni , que- 
lle vilìte, quelle privative, e quelle fog- 
geziòni, che per 10‘più inquietano il con- 
tribuente più della contribuzione medefi- 
ma, ò almeno fon più contrarie alla Aia 
libertà, di quello che Ila l’obligo di pa- 
gare una-piccola fonatila . Viaggiando in 
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qualche paefe, fi conofce quanto fia dur& 
1’ edere fermato ad ogni momento per 
certe bagattelle , e di edere efpolto per 
qualche ignoranza iavolontaria alla vcf- 
lazione per parte della feccia della Na- 
zione. Una parte principale della felici- 
ta dell’ uomo, condite nella libertà d’an- 
dare , e venire, fenza foggezione , e di 
fcegliere a Tuo talento gli oggetti de’fuoi 
.godimenti . Si concepisce della prevenzio- 
ne contro un governo, fotto di cui tut- 
to è vietato. 

Si obietta l' infudicienza d’ un' Im- 
pofizione diretta, ed unica, per fommi- 
niftrare la fomma necelfaria alle fpefe 

* dello Stato. Ma per tutto vi fono i la- 
menti del pefo dei carichi ; e con tutto 
ciò quelle Impolìzioni indirette tanto mol- 
tiplicate , benché abbiamo alterata la prc- 
fperità di molte Nazioni , non hanno an- 
cor cagionato la rovina d’ alcuna. Egli è 
dunque probabile, che la fomma ricava- 
ta da quelle Impolìzioni lìa lungi da ec- 
cederle il valore della porzione del pro- 
dotto netto , che dovrebbe ritornare al 
Sovrano. Noi fappiamo dall’ altra parte , 
che di rado giunge al Sovrano la metà 
della lemma , che fi paga dal popolo per 


\ 
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le fue Impofizioni indirette, e che l’al- 
tra metà lì perde per la ftrada . IJ perchè 
egli è cofa chiara , che fenza rovinare i 
Proprietarj, la porzione della rendita na- 
zionale desinata alla rendita pubblica , 
farà più confiderabile di quella, che fi 
raccoglie con fatica dalle Impolizioni in- 
dirette . 

SuppoNGtiiAMQ ancora il cafo, che 
non fuccederà mai, che la porzione del 
prodotto netto fidata dalle leggi, non ba- 
ili a fodisfare ai bifogni dello Stato, que- 
lla mancanza farà un fegno certo d’ un 
vizio occulto nell’ amminiftrazione ; vi- 
zio che avrebbe diftrutto anche più ficu- 
ramente jl buòno flato della Nazione , fe 
colle Impofizioni indirette fi forte forzato 
un di più fproporzionato della rendita 
pubblica. Il Sovrano refta avvertito a ri- 
ilringere i Tuoi bifogni, fe non fi vuol 
mettere ogni giorno in una maggiore im- 
potenza di fodisfargli , coll’ avvilire la 
proprietà , e coll’ annichilar la cultura . 
Un governo illuminato, ed attento tro- 
va fempre degli oggetti d’ amminiflrazio- 
ne, fu i quali una favia economìa , fenza ^ 
indebolire le anticipazioni Sovrane » può 
rifparmiar delle fpefe. 
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Quantunque fi àccordi il vantag- 
gio dell’ krtpofizione diretta, fembra che 
li creda difficile a ftabilirli per Pimpof- 
lìbilità che fi fiippOne» di conofcere gia- 
llamente il prodotto netto delle terre. 
Con tatto ciò non vi farà difficoltà al- 
cuna di faper con efattezza la rendita di 
quelle che fono affittate ; e poche fon 
quelle che non lìano una volta Hate af- 
fittate. Quelle che non lo fono mai fia- 
te, moflrano il loro prodotto con quello 
delle Terre vicine della medefima quali- 
tà di quelle , che fon coltivate dai fit- 
ta joli . Se altresì la nazione farà iflruita, 
come dee efTerlo in quei, paefi ove regna 
l’ordine, nelfuno vorrà ingannare il pub- 
blico; e farebbe un difonorarti agli oc- 
chj de’ fuoi Concittadini 1’ operare con- 
tro una legge facra , defraudando la por- 
zione del Sovrano. Suppofto ancora che 
il' freno della- vergogna non trattenga là 
paffioncella d ? un interefie fordido , farà 
impoffibilfe, come vedremo, il potere in- 
gannare col 1 nafconderc la propria vera 
rendita , fe P efarzione dell’ linpolìzione 
fra confidata' al popolo medefimo, a cui 
irtiporta moltiffimo , che la ripartizione 
del prodotto netto venga fatta colla più 
efatta probità . 
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t>A tutto ciò che fi è detto del- 
la natura , e degli effetti dell’ Impofizio- 
ne diretta > ed Unica -, poflìamo cavare 
una confeguenza, che molto confola l’u- 
manità ; poflìamo aflìcurare a tutte le 
Società una coftituzione più fiabile , ed 
uno flato più florido allor quandi farà 
flabilita quella maniera di formare la ren- 
dita pubblica. Durandoli difordine del- 
le taire indirette , grintereflì del Sovra- 
no, e del popolo fi contrariano, e fi com- 
battono continuamente : il Sovrano cer- 
ca di cavare più che può dalla Na- 
zione fenza curatfì della degradazione 
delle ricchezze : il pòpolo dal conto Tuo 
fa tutti gli sforzi per pagar meno che 
può , a rifehio anche d* indebolire le for- 
ze della Società . Quando al contrario il 
Sovrano divide con equità il prodotto 
netto coi Proprietarj , egli è neceflitato 
a contribuire a tutta polla all* accrefci- 
mento di quello prodotto ; non può egli 
elfer felice , e potente , fe non che coll' 
accrefci mento della profperità del fuo po- 
polo. Quelli vede allora dal canto fuo, 
che la fua felicità , e la fua fìcurezza 
dipendono dalla porzione , che accorda 
al Sovrano nel prodotto netto continua- 
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mente accrefciuto in uno Stato florida 
per fomminiftrare delle ricche anticipa- 
zioni Sovrane. Quefta Impolizione farà 
dunque il vincolo più forte, che unifca 
il Sovrano al fuo popolo , ed il mezzo 
più femplice per foftenere, e dar forza a 
tutti i rapporti fra il capo , e la So- 
cietà . 

Se fl volefle mettere in dubbio la 
poflìbilità di ftabilire un’ Impolizione li- 
mile , ò i fuoi effetti vantaggioli , fi po- 
trebbe ricorrere all’ efperienza , ad una 
efperienza, per vero dire, che per mala 
forte egli è di frefea data . Ardiremmo 
citare 1’ efempio d' un Principe più ri- 
fpettabile per li fuoi lumi , e per le fue 
virtù , di quello che fiano gli altri per 
la loro potenza , quale per confeflione dei 
di lui fudditi confultati , ha fatto dei 
faggj coll’ impolizione diretta : faggj fe- 
guiti dal più felice fuccello , tanto ri- 
guardo all’ accrefcimento della rendita 
del Sovrano , quanto riguardo a quello 
dei comodi del popolo. 

In un governo, che fia formato fe- 
condo quefta legge invariabile dell’ordi- 
ne, non rimane altra cura al Legijlatore 
che quella di promulgarla , e munirla col- 
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la fanzione pubblica . Quella parte di 
Codice farà della maggior brevità , e del- 
la maggior femplicità. Ma dall’ altra par- 
te il Codice immenfo delle antiche leg- 
gi fifcali, quella farragine fpaventofa di 
regolamenti , di ordini, di privilegi, di 
efenzioni, di proibizioni, e di cent’altri 
titoli barbari , talvolta contradittor; , e 
femprc inutili, fparirebbe; e quello mo- 
numento d’ un* anarchia inquieta , rene- 
rebbe fotterrato nell’ oblìo che merita . 

+++++*++♦++++£++++++ 

CAPITOLO Vili. 

DelP E fazione del T Impofizione . 

i . ti- 

I E forze della Società fon tanto più 
grandi, quanto la rendita naziona- 
le in generale , e la porzione di quella 
rendita, che appartiene al Sovrano in par- 
ticolare , fon più conlìderabili . Egli è 
dunque necellario , che quella porzione 
giunga alla fua degnazione colle mino- 
ri perdite , e colle minori fpefe pollìbili . 
L’ efazione non può elTere troppo fein- 
ptice, e tfoppo fcorciata. - 
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Questa femplicità nell’ efazione li 
rende imponìbile, quando la rendita pub- 
blica debba edere raccolta col mezzo 
delle Impolìzioni indirette , quali porta- 
no Copra a tanti oggetti fparlì . Per ri- 
tirare l’ ammontare delle falle fparfe , lì 
ha bifogno di una moltitudine di agen- 
ti fubalterni , mantenuti a.Tpe.fe della na- 
zione, ò a fpefe del Sovrano. Fra quelli 
agenti ed il popolo , nafcono continua- 
mente delle differenze, fui dovere , e Cul- 
la maniera di contribuire > e la derilione 
di erte richiede ancora lo ftabilimen- 
to di certi Tribunali penlìonati dallo. 
Stato . 

Pir metter ordine in- quella, confu- 
lione della rifcortìone delle Impolìzioni 
indirette, li è fatt' ufo di dua espedienti 
«divertì ; ò dell’- amminillrazione. econo- 
mica , ò degli appalti; del primo per lo 
più nei governi mirti,, e dell’ultimo in 
quei governi ,. ove l’ autorità lia meno 
temperar»., 

L* amministrazione economica delle 
tarte , quando Cono efatte da collettori , 
che dipendono immediatamente dal So- 
vrano, e che rendon conto direttamen- 
mcnte ai primi mandatarj dell’ autorità;. 
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jnoftra un’ afpetto più favorevole che 
gli appalti: s" alfomiglia più alla direzio- 
ne d’ un Padre di famiglia, che gover- 
na i Tuoi beni coll’ ajuto de’ propri fi- 

f ^li; in vece di che gli appalti danno 
’ idea d’ un bene abbandonato agli ftra- 
nieri , Con /tuttodì) ambedue quelli me- 
todi di eligere hanno degl’ inconvenien- 
ti comuni, cioè. a dire il numero degl* 
impiegati,-, che non folo fono inutili, 
ma ancora che fon di aggravio alla So- 
cietà; e le difpute, che continuamente 
rinafeono , fra ir popolo , e quell' im- 
piegati 

Evvi ancora un inconveniente an- 
neflo particolarmente all* amminifixazicH- 
ne economica delle Impolìzioni; ed èia 
lentézza della rifcolTìone della rendita 
per lo più troppo tarda, per edere im- 
piegata a tempo nei bifogni dello Stato . 
Molte talfe fon pagate quando 1’ occa- 
lìone ne prefenta 1’ oggetto; e quelle 
occafioni per lo più dipendono dalla vor 
Jontà incerta degli uomini. Una talfa dà 
una fomma conlìderabile un anno, e I* 
anno dopo fi riduce quali a nulla. La 
rendita che fi efige dagli agenti del So- 
vrano, non è mai così lillà , nè per la 
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fua quantità , nè pel tempo della fua 
(cadenza , e quella incertezza turba tutte 
le operazioni del governo. 

Per quella ragione gli appalti fono 
flati preferiti all’ amminillrazione nelli 
Stati valli, in cui 1’ autorità lì trova af- 
foluta, ed in cui il governo imbarazza- 
to negli affari grandi dee follenere del- 
le gravi fpefe . Si è feelto il metodo de- 
gli appalti , tanto più che le ricchezze ed' 
il credito degli Appaltatori promettono 
ancora il refugio degl’ imprelliti,e del- 
le anticipazioni nei cali prelfanti, non 
preveduti; perciò veggiamo gli appalta- 
tori prelTo i popoli antichi, ed in oggi 
in quafi tuati li Stati difpotici dell’ O- 
riente. 

Ma fe gli appalti fan che la rendi- 
ta lia più fida, e la rifeoflìone più pron- 
ta, lì pagan ben cari quelli vantaggi, 
quando lì è in obbligo, come non man- 
ca d* avvenire , di abbandonare il popolo 
all’ avidità dei capi degli appaltatori, 
ed a quella truppa formidabile degli 
Agenti fubaltcrni dell’ appalto. Si paga 
anche più cara la commodità pericolo- 
fa di trovare dei predatori di quella 
fpecie col credito che conviene lafciar 

pren- 
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prendere agli appaltatori per 1’ influenza 
che acquietano in tutte le parti dell’ am- 
miniftrazione . 

Egli è pure uno fpettacolo dolora- 
lo quello delle provincic invafe da un’ 
armata formata dai particolari , pagata 
dai Cittadini, eh’ efla opprime, e qua- 
li independente dall’ Autorità Suprema, 
Quelli mercenari oziolì , ò occupati nel- 
le vcflazioni, non folo fon perduti per. 
la Società , ma le fono anche pcrniciofl ; 
eflì non lavorano , ed impedifeono di la- 
vorare; in vece di produrre delle ric- 
chezze, le portan via, e le allogano pri- 
ma che nafeano ; in vece di difendere le 
proprietà della Nazione, offendono la. 
libertà dell’ uomo, e del Cittadino. Co- 
loro che rubano legalmente, che velia— 
fano col potere dell’' autorità in mano ^ 
fono egualmente pericololì agl’ interefli 
del popolo, e del Sovrano. Adonta dei. 
Tribunali ftabiliti per proteggere il po- 
polo, il credito degli Appaltatori aflìcu- 
ra 1* impunità ai loro impiegati, colpe- 
voli delle ruberie le più orribili, e dell’ 
infolenza la più odiofa. 

Il credito immenfo che acquiflano. 
finalmemte quelli appaltatori negli Sta;- 
Tom. III. G 
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ti aggravati di ralle , può avere delle con- 
feguenze funeftifiìme . Sappiamo dalla Sto- 
ria qual potefià s’ arrogavano gli appal- 
tatori delle rendite di alcuni popoli an- 
tichi ; potcftà che cagionò tante turbo- 
lenze negli Stati , e che minacciò le Re- 
pubbliche di rovefeiare la loro coftitu- 
zione. In oggi abbiamo nell’ Indie degli 
efeinpj di quelli appaltatori, le di cui fa- 
miglie non folo li fon confervate in un 
grado llupendo d’ opulenza, e di potere 
in mezzo alle revoluzioni cotanto fre- 
quenti nell’ Indoftan, ma hanno cagio- 
nato ellì medelimi delle rivoluzioni, ed 
han fatto tremare più d’ una vòlta i loro 
padroni. Un credito, ed un’ influenza 
tale, accordata a gente, che fi è impa- 
dronita del denaro della nazione, annun- 
cia ficuramenre 1’ anarchia futura, e la 
decadenza della profperità . 

Se le prove delia neccflltà, e della 
utilità dell’ Impofizion diretta non fode- 
ro così chiare , e così convincenti , la fo- 
la con Adorazione delle fortune moftruo- 
le degli Appaltatori , baderebbe per di- 
moftrare, quanto le rade, che ò prefio, 
ò tardi fon pofie in appalto’, fia.no diret- 
tamente contrarie all’ ordine . Quelle for- 

a - 
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tune dimollrano chiaramente, che le Inl- 
pofizioni indirette tolgono una porzione 
troppo grande dalla rendita Nazionale, 
ò che il -Sovrano non riceve per l’ intero 
la porzione, che fi paga dal popolo. Gfi 
Appaltatoli non pofiòno arricchirli a quell,’ 
eccello, fé non che col cavare dall’ una, 
ò dall* altra di quelle forgenti ; e per lo 
più alla fine le rifinifeono tutre due;. 
Egli è dunque cola chiara , che 1’ Impo; 
lìzioni indirette fono tanri Sifoni, con ciì^ 
l’avidità fuccia le ricchez^Q della Na* 
zione, e la rendita del Sovrapp.. . . 

Niente di ciò può ayvcqire nella 
rifcollione dell’ Impolizion diretta . Nel- 
la spartizione della rendita nazionale r 
la porzione dovuta al Sovrano vicn trop^ 
po ben conofciuta , perchè la rapacità 
fraudolenta polla cllorquere la foilanza 
del popolo , ò rubare la rilcolfion pub^ 
blica . Se i Governi arbitrar; operano con 
franchezza coi loro fchiavi, col fare af- 
filiare pubblicamente la lilla delle tallii 
dovute in ciafchcdun anno dai fondi di 
terra; con maggior ragione un governo, 
che Ila regolato fecondo le leggi dell’or- 
dine, darà un’ onefta pubblicità aije ope- 

razioni delie fue finanze , e domanderà, 

» 
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^copertamente , e con fidanza ai Cuoi fud- 
diti la porzione della rendita determina- 
ta dalle Leggi . Tutti fapranno T ammon- 
tare della contribuzione; e nefiun agen- 
te del iifeo porrà nè veifare i! popolo, nè 
ingannare il Sovrano. 

Potria temerli , che in uno Staro 
vallo, il numero di quelli agenti, di que- 
lli collettori , di quelli ricevitori , e di 
quelli reforieri necellarj a raccogliere la 
rendita pubblica , non Cagionale anch’ efi* 
fo dulie fpefe confiderabili , che Tempre 
li pagano dalia Nazione, come che de- 
f.i! care in apparenza dalla rendita pub- 
blica . Quella cfa/.ione quantunque infi- 
nitamente meno difpcndiofa di quella del- 
le talfc , lo farebbe nondimeno baftan- 
temenre . 

Al a offervando le leggi della Natu- 
ra , vi farà modo di render femplice 1’ e- 
fazionc , e di rifparmiare quali tutte le 
l'pclè della rifcollìone . Si dovrà confida- 
re al popolo la cura di collocare le fpe- 
fe pubbliche, giacché come abbiam ve- 
duto , egli è interdrato al buon ufo di 
quelle fpefe. Nclfiino parimente ha il 
maggiore inrereife del popolo a vegliare 
con ‘premura, efie la porzione del Sovra- 
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no fi prenda colla più efatta probità, e 
che li giunga fenza la minima alterazio- 
ne. Col Governo Municipale adunque li 
rende l’efazione ftmplice , giuda, e di 
poca fpcfa; i capi delle Comunità faran- 
no i Collettori Salariati anticipatamente, 
cd i capi delle Provincie faranno i Rice- 
vitori, ed i Tcforieri naturali. Non vi 
farà che una fola rifcoUìone, ed una fo- 
la calla , in cui faranno verfatc le ri- 
fcofiìoni particolari dei comuni; fin che 
tutte le calle delle provincie poll’an feo- 
lare fenza «kjardo , ' fenza oftruzione, e 
fenza mancanza, nelteforo del Principe; 
ò pure fi àlicgnino alle calle provinciali* 
le fpefe da farli nella provincia medeli- 
ma per rifparmiarne il trafporro. 

Confidando al Governo Municipale 
l’efazione dell’ Imposizione, fi preverran- 
no ancora tutte le difficoltà per la deter- 
minazione del giufiò valore del prodotto 
netto. Le Comunità avranno la volon- 
tà, ed il potere di conolcere efatramen- 
te la rendita dei fondi lìruati nel loro 
didretto Un errore che fia fatto nella 
dima, farà corretto dalle ollervazioni di 
tutti i vicini , cd un calcolo parziale fa- 
rà rettificato da quedi medelimi vicini, 

? 
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quali temeranno che l’efenzione accorda- 
ta ad un individuo non ricaggia fopra a 
rutti i membri della Comunità , ò che i 
favori troppo moltiplicati - non pongano 
1* Autorità Suprchia nell’ impotenza di far 
le fpefe Sovrane, dal che dipende in gran 
parte il ben di tutti in generale. 
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Dei rapporti di una Società 
colle altre Società . 



CAPITOLO 1. 

Del Legamento naturale fra 
* le Società. 

T Utte le Nazioni fanno inceflante- 
mente degH sforzi per giungere ai 
più alto grado di potenza pollìbile nel- 
le loro circoftanzè. Una parte delle for- 
ze, che compongono la potenza, viene 
impiegata ad accurate , e ad accrefccre 
la proprietà , e la libertà dei Cittadini 
nell - ' interno tiell© Stato : un’ altra pane 
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vien desinata a proteggere quefta pro- 
prietà, e quefta libertà contro gli alfal- 
ti , ò le usurpazioni , cui potrebbero ef- 
fere efpofte per parte delle altre Socie- 
tà. Se gli uomini conofcono i loro ve- 
ri intercflì , e fé oftervano i rapporti im- 
mutabili , che gli legano gli uni cogli al- 
tri , quella parte di forze , diretta con- 
tro i nemici Itranicri , farà fortunatamen- 
te una precauzione inutile. 

Quando abbiamo cercato l’origine 
<lella Società, abbiain trovato, che dille 
una Società univerfale fra tutti gli uomi- 
ni, fondata fulla conformità della loro 
natura : Società di cui gli Stati particola- 
ri non fon che Provincie fubordinate , e 
quelle per la loro allocuzione locale , fi 
vede che fono unite in una maniera più 
Speciale, per la comodità d’ un’ efccuzionC 
più pronta delle Leggi. 

Dopo aver conliderata I’ influenza 
della Proprietà , e delle Ricchezze fulla 
coflituzione delle Società , .potremo di- 
fiingucre con maggior chiarezza gli altri 
rapporti , che ftringono fempre più i le- 
gami tefluti dalla Natura, quando ci for- 
mò col medefimo fango. Vedremo, che 
il dovere di aflìcurare la Proprietà , e 
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d* accrcfcere le Ricchezze delle membra 
d’una Società, porta feco necclTariamen- 
te un legamento flretto di quella Socie- 
tà con tutte le parti del genere umano. 

Gli uomini lì fono riuniti in So- 
cietà per la necefi]tà in cui fono, di af- 
fiorarli reciprocamente la loro proprie- 
tà , e la loro libertà . Ma le Società (1 
trovano nella medelìma neeelfità di alTì- 
curarlì reciprocamente le loro polTelììoni , 
e la loro hidipcndenza ; fenza di che la 
loro elìltenza farebbe precaria, ed il ti- 
more continuo della diluzione , rende- . 
rebbe infelici le loro membra ; Io che egli 
è direttamente contrario al fine dell’ af- 
fociazione. Ciafcheduna di quelle Socie- 
tà particolari ha il dritto di confervare 
le lue proprietà , fenza che le altre ab- 
bian quello di turbarla nel godimento di 
ciò che le appartiene. Quello dritto im- 
pone alla Società un dovere.* fe elTa non 
vuol efler turbata nell' cfercizio del pro- 
prio dritto, convien che ollervi il dove- 
re di rifpettare Umilmente la proprietà, 
e la libertà delle altre Società. La giuflì- 
zia alfoluta farà dunque un dei vincoli , 
cheunifcono con nodi indifiòlubili le difr 
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ferenti clafTi della Società univerfale. 

Da quella unione per la giultizia , 
refulta una lega tacita , e permanente fra 
tutte le Società, per difenderli in comu- 
ne contro le ufurpazioni di qualunque 
Torta, lodo che un membro della Socie- 
tà rompe le Fegole della giultizia, coll’ af- 
falire un altro membro fenza ragion faf- 
Jftcieme , il primo fentimento dell’ uomo 
li è di prender partito per l’ opprelìo con- 
tro 1’ opprelTore . J1 pericolo efi cui po- 
trà edere a parte in un’ altra occalìone , 
1’ obbliga a difendere colui che fofire. 
11 medeiimo lentimento anima le Società 
come i particolari : elle li unifeono per 
far reliilenza all’ ufurpatore , per 1’ int> 
rellè che hanno , che ciafcheéuno goda 
del fuo dritto, e che nelTuno attenti fu 
quel degli altri . 

St gli uomini fono mediocremente 
iftruiti dei loro veri intercllì, non. vi è 
da rendere che molte Società fi colleghi- 
no inficine per opprimerne Un’ altra , fpo- 
s Mandola della Tua proprietà , e della fua 
libertà. Le leggi della beneficenza , che 
firn eonofeere alle Società , come ai par- 
ticolari , che non pofl’ono edere in illa- 
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to profpero, fé non che col fare la fe- 
licità dei loro vicini, preverranno ogni 
difegno diruttore . 

Rispetto al dovere della beneficen- 
za iinivcrfalc, le Società fi trovano nella 
medefima obligazionc di foccorrcrfi fcam- 
bievol mente, in cui fi trova un indivìduo 
verfo i fuoi Concittadini. Una Nazione 
non può crefccrc le fue produzioni , fen-* 
za che lunazioni vicine ne traggano dei 
vantaggi conlìdcrabili dall'altra parte un 
paefe non foffre inai i flagelli della guer- 
ra , ò della carcftia , fenza che molti po- 
poli dall’ uno all’ altro non ne partecipi- 
no gli effetti funeffi. Quando una parte 
della mafia dei foffentamenti vien diltrut- 
ta, ò impedita nella riproduzione, l’ab- 
bondanza generale fparifee: quando la fpo- 
polazione, ò la mi feria pongono una na- 
zione nell’ impoffìbilità di produrre tan- 
te opere d’ induftria , quante ne aveva 
prodotte avanti, i vicini perdono una par- 
te dei loro godimenti. Quella comunica- 
zione necefl’aria di produzioni , e di fo- 
flentamenti, e quella influenza fcambic- 
vole dell’ abondanza di effe fulla felicità 
della Nazioni , forma così un legamento 
naturale fra le Società , di cui l’ una non 
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può acquetare il proprio bene, che col 
bene delle altre. 

Senza quello legamento l’opulenza 
di nelluna di quelle Nazioni farla dure- 
vole . Le produzioni d’ ogni fpecie non 
divengono ricchezze , fe non che per lo 
valor venale di ede, quale non elide fe 
non che per la concorrenza d’ un gran 
numero di compratori, che liano in illa-* 
to di pagarle . Se le difg>-azie diminui- 
feono il numero, e le facoltà dei com- 
pratori in un paefe, i vicini non porran- 
no vender tanto le loro produzioni , e 
infallibilmente feemeranno le loro ric- 
chezze . La defolazione attuale della Per- 
da , che è un paefe così lontano , fem- 
bra che non abbia alcuna influenza fullo 
dato predente dell'Europa; con tutto ciò 
le guerre funefle , che hanno {popolato 
la Perda , ci hanno privato delle di lei 
produzioni, e l'indigenza avvenuta dal 
rovefeiamento di quello paefe, ha meflo 
i fuoi Abitanti nell’ impotenza di com- 
prare i noftri panni. Quefle perdite per 
le noflre manifittture hanno cagionato dal 
canto loro delle perdite al Coltivatore , 
e così a tutti i paefì del noflro Continen- 
te, a proporzione del loro commercio. 
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$e quelle ripercuflìoni fono nafcofte nel- 
la complicazione delle cagioni , e degli 
alerti , non fono però meno ficure , e 
meno fallìbili. Per lo filo proprio inte- 
reffe , e per accrefcere la fua profperi- 
tà, ciafcheduna Società dee procurare di 
contribuire alla confervazione, ed all’ac- 
crefcimcnto dell’opulenza delle altre So- 
cietà . Quella comunicazione d’ interelTi 
prova , che effe fon membri d’ una So- 
cietà univerfale , dalle di cui leggi vien 
preferitta la felicità di tutto il genere 
umano . 

Il bifogno reciproco, che hanno le 
Nazioni di variare , e di moltiplicare i 
godimenti utili, e piacevoli , che com- 
pongono il bene dell’ uomo , danno an- 
che maggior forza a quello legamento na- 
turale. Se tutti i terreni , e tutti i cli- 
mi foffero ripieni delle mcdelime produ- 
zioni, e poteffero egualmente fodisfare 
tutti i nortri bifogni, li potrìa prefu me- 
re , che la Natura averte dellinato l’uo- 
mo a vivere in piccole Società ifolate, 
confinate in luoghi, di cui gli elementi 
indicano i limiti . Ma tutti i rapporti 
dell’ uomo , colla Natura ci mollrano , 
come abbiai» veduto avanti, che gli E C- 
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feri intelligenti fon coftretti per loro ef- 
fenza a comunicare incdfantemenrc con 
tutti gii federi della loro fpccic, che fo- 
no fparli falla fupcrficie del noftroGU.- 
bo . Non lì trova nefluna Società ben 
regolata' , che non s’ accorga continua- 
mente della ncceflìtà del foccorfo degji 
altri popoli , e che con una permuta 
continua delle produzioni di differenti 
contrade , non polla accrcfeere la fua fe- 
licità. Se le Nazioni barbare non conor 
feono quella felicità^ in vece di riguar- 
dare la loro ignoranza grodolana come 
una virtù , noi giudicheremo che effe lia- 
na ancora nell’infanzia della ragione , e 
che non abbiano imparato à vivere fe- 
condo i precetti della Natura , che ci 
comanda il legamento coi noltri limili . 
Queda ‘permuta di fqc<;òrli , c di buoni 
udìzj indica almeno una Società ur.iver- 
fale , di cui le particolari fon membra , 
collrette a concorrere al bene del tutto, 
credendo di lare il loro proprio. 

Fin da lungo tempo è data cono- 
sciuta o feura mente 1’ ciiftenza di quella 
Società, come che li Ila sbagliato nello 
fceglicre i mezzi per adicurarne la tran- 
quillità . Alcuni p'opoli hanno avuto un’ 
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idea , die fuppone un’ aflociazione taci- 
ta , cd anche 1’ idea d’ una fpecie d’ equi- 
librio nella potenza delle Società parti- 
colari , capace d’ impedire, che una for- 
za preponderante attenti alla Libertà d* 
una Nazione , pel timore di trovar Pop- 
potizione delle forze riunite di moire 
Nazioni per loro difefa comune .Simil- 
mente quella idea d’ una bilancia del po- 
tere , non è (lata conofciuta , fe non che 
in. quei tempi, in cui certe fomiglianze 
fra le Nazioni ben regolate hanno fatto 
comprendere ad elle in una maniera più 
Temìbile i motivi della loro riunione . 
Tale era la lituazionc d’ una parte del 
genere umano nell’ epoca felice dei fé- 
coli della Grecia , cd anche in quella 
dei Succellori d’ Aleflandro , allorquando 
i Greci legati fra loro per li coflumi, 
per P opinione, e per lo linguaggio, 
come che mefcolati con altri popoli dif- 
perii nelle contrade lontane, e divili per 
l.c differenti forme di governo, con tut- 
to ciò li riguardavano come una Nazio- 
ne mcdclìma. Tale egli è ancora lo Ila- 
to dell’Europa moderna, in cui la con- 
formità delle arti , dei coftumi , e della 
maggior parte delle opinioni, ftabilifce 
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■un punto di riunione fra le Potenze, 
che ha fatto loro riprendere l’idea dell* 
equilibrio . Da quello fillenia della bi- 
lancia dell’ Europa , fi riconofce la Socie- 
tà fra gli Stati .* ma fi cade in errore nel 
cercare una bilancia fattizia , fondata fol 
nella forza , quando che elifte un equi- 
librio benefico , come vedremo tra po- 
co , preferitto dalla Natura medeliina a 
tutte le Società. 

La confiderazione della dipendenza 
reciproca degl’ interefiì di tutti i rami del 
genere umano, ha qualche cofa, che con- 
fola, c folleva l’anima. Ci prova que- 
lla fino a qual fegno fiamo favoriti 
dalla Natura , e quanto fia decifa la no- 
fira delibazione alla felicità . Noi fiam 
felici non folo pe’ foccorlì , e pe’ godL 
menti , che i nollri fimili fon collretti 
per loro proprio interefie a fomminillrar- 
ci ; ma lo lìamo ancora pe’ fentimenti , 
che rifultano da quella dipendenza fcam- 
bievole . In vece di fare il nollro tor- 
mento nello sforzarfi di odiar coloro, i 
di cui interefiì fon feparati dai nollri, 
la Natura ci riempie d’ un fentimento de- ' 
liziofo , nell’ obligarci , per nollro proprio 
interefie , ad amare , ed a fervire tutti gli 

uomi- 
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uomini, la di cui profperità rcfta necef- 
Nanamente legata colla noftra . 

Ma , potrà dirli : fe quello legamen- 
to fra le differenti Società , egli è così 
evidente, e così naturale; qual’ è mai la 
cagione di quell'odio nazionale così vio- 
lento, e così durevole fra i popoli vici* 
ni ? Quell’ odio nafce in parte dall’ igno- 
ranza , e dall’ impodura , ed in parte dai: 
poco progreffo degli uomini nelle Mitu- 
zioni fociali . 

Si- potrìa fàcilmente adeguare 1* c-~ 
poca dell’ averlione reciproca di alcuno 
nazioni, con notare il principio delle que- 
rele , che divifero i loro Sovrani . Co-- 
me che quelle querele fufcitate dall’ am- 
bizione doveffero edere indifferenti ai fud> 
diti, giacche non riguardavano mai dk 
rettamente gl’ interelli del popolo , corv 
tutto ciò vollero prendervi parte , a ca- 
gione della difgraziata inclinazione, chet 
abbiamo per le fazioni . Il governo tro- 
vando nell’ error dei fudditi un mezzo di 
animare il loro cieco zelo per foftenere 
la fua caufa, o buona, ò cattiva , non* 
cefsò di nutrire quel? errore , e di fomen- 
tare le animolirà. Quelli odj nazionali, 
adunque, come l’amor della. patria, ctic* 

Tom. ///, ‘ H 
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«e viene in confeguenza, fono fentimen- 
ti fattizj, eccitati, e mantenuti dall’igno- 
ranza del popolo, e de’ funi capii. Vedre- 
mo , trattando del commercio , e della 
guerra » qual torto il Sovrano faccia a fe 
lidio , fe mantiene I’ a verbene della fua 
nazione per qualche So.ietà vicina. 

Opererà’ egli niente meno contro 
i Tuoi veri initerdlì, fe foffirirà la condot- 
ta artificiofa di coloro, che ifpirano ai fuoi 
fudditi dell’odio contro tutti gli uomini, 
che hanno le opinioni diverfe da quelle 
della fua nazione . Se certi uomini fcal- 
tri ardifeono d’ imprimere. :dei fègni di 
reprobazione a tutto ciò , che non pen- 
fa còme loro , i foreilieri fuggiranno un 
paefe divenuto loro nemico; ed il córti* 
mercio non men che la popolazione s’ ac- 
corgeranno di quelli atti di oftilirà. 

Bene fpelfo gli odj nazionali trag- 
gono, la loro origine da cagioni; leggie- 
re , ma ipiù naturali. La rioftra inclina- 
zione ali’ imitazióne ci porca ftd amare 
in preferbiiea, , dò che a noi Ss’àfìomjglia* 
e per quella cagione ci dà juiia certà a- 
veriìone per gli uomini-, che tipo ci af- 
fomigliano ^interamente . Si veggio» qual* 
che volta dei pòpoli f } thè lì prendono 
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in a verdone per una piccola differenza 
nel linguaggio,, nelle maniere, ed anche 
nel veftito. Se la differenza lia più con- 
lìderabile, e fé riguarda oggetti più im- 
portanti, come la coftituzione , fo leggi, 
i coftumi, c le, opinioni; gli odj faran- 
no più forti a proporzione della diflomi- 
glianza dei popoli . Non vi è cofa più 
vanraggiofa af genere umano, quanto il 
render limili le Nazioni più che lia potà- 
bile, facendo loro adottare generalmen- 
te le leggi, le arti , cd i coitami, che 
fon più conformi all’ordine, cd alla ra- 
gione. La tranquillità delle Società non 
farà allora più Turbata, e rutti gli uomi- 
ni , riguardandoli come fratelli, li abban- 
doneranno a quei fentimenti, che ifpira 
loro la Natura . 

1 Greci che deprezzavano rutti gli' 
altri popdli , gli chiamavano barbari, e 
quali nemici : pretào molte popolazioni 
degli antichi , foreftiero, e nemico, era- 
no finonimi . Sarìa vergogna per noi , fe 
nei fecoli illuminati confervatàmo i pre- 
giudizi deli’ ignoranza , e dcjf infànzia 
della ragione umana. In tutti i foreftie 
ti dobbiam riconofccre degli amici , con 
i-. - • - . H 2 . _ - 
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cui liamo ncceU'ariamente in un commer- 
cio continuo di benefìzj, e di fervigj. 

CAPITOLO H. 

Del Commercio efieruo . 

C On quello Itrctto legamento fra tut- 
ti i rami della fpecie umana , la 
Natura attacca i noftri interelfi comuni 
alla confervazionc, ed alla profpcrirà del- 
la Società univcrfale . Per la nccelììtà del 
noftro proprio vantaggio ci coflringe ef- 
fa a far parte delle noflre produzioni ai 
nollri vicini , aiììn d’ impegnargli a co- 
municarci Umilmente le loro produzioni, 
per variarci nollri godimenti. Quella co- 
municazione fcambievoJe di beni, quan- 
do s' offerifeono , ò quando lì domanda- 
no dà alle produzioni di cui ciafcheduna 
parte contraente non ha bifogno, un va- 
lor venale, che le fa divenire vere Ric- 
chezze. . 

Abuiam veduto, che quella permu- 
ta 4i ricchezze, collituifce I’dT;nza del 
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Commercio. La Natura ci prefcrive così 
di far commercio con tutte le dalli del- 
la Società univerfale ; e quella fpecie di 
commercio, quando una Società permuta 
le proprie ricchezze con quelle delle al- 
tre Società , fi chiama il Commercio e- 
fterno. 

Qufsto Commercio cfterno , quale 
fembra-che gli antichi abbian valutato 
poco, eccita lingolarmente I’ attenzione 
delle nazioni moderne . Credon effe di 
trovarvi la forgente delle ricchezze , e 
della potenza: lo riguardano come il fo- 
flegno dello Stato ; e tengono fubordi- 
nati agl’interefli di quello, tutti gl’ in- 
terefiì delle altre dalli della Società . Ta- 
li errori cotanto fparli , e cotanto dure- 
voli , non pollono avere origine , altro 
che da alcune confegucnze gialle d’ un 
principio falfo , e da alcune induzioni 
cavate da fatti male offervati . Ma ficco* 
me quelli errori han cagionato mali in- 
finiti , e ficcome turbano continuamen- 
te la felicità del genere umano, farà ne- 
ceffario di rettificargli , "col procurar di 
feoprire la loro origine , e i di loro 
effetti . 

• Ogni permuta Gippone il vantaggio 
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reciproco dei permutanri , fenza di che 
la permuta non avrebbe motivo, e non 
lì farebbe . Quello vantaggio comune 
egli è anche nelle vedute della Natura, 
quali fon generali , lenza favorire una 
Società in particolare , a Ipefe delle al- 
tre : ella vuole che un popolo li disfac- 
cia del fuo fuperfluo per potere acqui- 
fere ciò che li manca, che viene ad ef- 
fere il fuperfluo dei popoli , coi quali 
egli è in commercio . Quello folo indi- 
zio ballerebbe per vedere 1’ impoflìbilità* 
che vi è» che una Società faccia un gua- 
dagno reale fopra le altre .* ma abbiamo 
delle prove dirette di quella impoflìbi- 
lirà , 

Trattando dei fegni delle ricchez- 
ze , abbiam veduto , qual confulìone , 
r idea del denaro ponga continuamente 
nell’ e fa me della natura del commercio 
in generale ? quella idea pone ancora dell’ 
ofeurità nell’ olTer vare il camino del Com- 
mercio eOernó. Se in vere delle vendi- 
te in contanti) noi conlìderiamo unica- 
mente le permute delle produzioni in na- . 
tura, larà cofa chiara, che una Nazio- 
ne non può fperare un maggior valore 
•di produzioni draniere , di quello che 
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fia il valore da ro di produzioni de] pro- 
prio paefe. Quelle permute li tanno al- 
tresì col fine di accrefcere 1 godimenti: la 
nazione) che ha volato guadagnare con- 
fumerà dunque le produzioni ricevute , e 
non le Tetteranno altre ricchezze , che 
quelle, che ella cava di nuovo dal tuo 
fuolo, ò dalla tua indullria . Se ella pre- 
tende di disfarli di una quantità delle fue 
produzioni, che fia maggiore di quella, 
per cui le altre nazioni le oiì'erifcano del- 
le permute , farà necefiltata a dare quello 
tovfa più per nulla , p ad abballare il va- 
lore di ciò che ella otfàrifce agli altri . 

Se quelle permute li fanno per mez- 
zo del denaro , egli è cofa chiara , che 
convien comprare quello denaro , come 
ogni altra mercanzia ; te io non do del- 
le produzioni della terra , non mi farà 
dato niente di deparo in permuta . Ma 
colui che dee comprare le mie niercam 
zie, non puq darmi quello denaro, fe 
non 1’ ha acquisito avanti col’a vendita 
delle fue produzioni . 11 perchè farà tem- 
pre vera la ina filma , che ogni comprato- 
re egli è venditore, ed ogni venditore, 
egli è compratore ; perchè c afeuno dee 
aver venduto, per popcr dopo comprare. 
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Sara’ dunque una contradizione, che 
lina nazione poira guadagnare col vender 
fempre alle altre nazioni, fenza che an- 
ch’ elfa compri dal canto fuo le loro pro- 
duzioni . Poiché fe ella non compra , le 
altre nazioni non averanno il denaro ne- 
cdì'ario per pagare ciò che dìa offerifce 
a loro . Nella Società univerfale vi è ne- 
cdTariainente un equilibrio fra le vendite 
e le compre ; perchè n’ elìde un altro fra 
4e facoltà refpettive di pagare. 

Ne’ lì dica, che può elfer che un 
popolo guadagni fopra ad un altro popo- 
lo, quale aveva avanti guadagnato fopra 
altri popoli. Avviene fenza dubbio qual- 
che volra , che una nazione compri più 
■di quel che vende, come un particolare 
può fpender più della fua rendita. Ma 
allora quella li rovinerà, come li rovina 
il particolare ; e ben predo le manche- 
ranno i mezzi per comprar di più . Un 
fiinil difordine egli è paleggierò; c l’e- 
quilibrio fra le vendite, e le compre fi 
cidabilifce da per fe delio. 

Quali fono mai adunque i veri van- 
taggi di quedo Commercio edcrno, che 
■eccita la cupidigia di tutte le nazioni ? 
Il fopra più delle produzioni d’ un pae- 


/ 


Digitized by Google 



LIBRO. Vili. CAB. II. Ili 

fc dopo, che gli abitanti ne hanno con- 
fumata la loro parte , farebbe un pefo inu- 
tile, fe per mezzo delle vendite ai fore- 
flieri quelle produzioni non potettero ac- 
quifere un valor venale . Se non fi po- 
tette vendere quello fopra più , e con- 
vertirlo in nuovi mezzi di godere , non li 
prenderebbe tanto incomodo , e non fi 
farebbero tante fpefe , per forzar la terra 
a dare delle nuove produzioni in quanti- 
tà maggiore di quel che ila necelTario 
alla confumazion nazionale . In quella 
maniera diminuirebbe la riproduzione, ed 
in confeguenza la rendita della nazione . 
Avviene il contrario , fe quefla nazione 
fi disfa con profitto del fuo fopra più : la 
riproduzione , che è Tempre proporziona- 
ta alla con Turnazione , fi accrefce, ed in 
confeguenza anche la ricchezza, e la po- 
tenza dello Stato. 

Con tutto ciò quello Commercio e- 
flemo, non è che un’ efpediente per ri- 
mediare al difetto d’ una gran confuma- 
zionc interna . Ogni mercanzia ha un 
prezzo proporzionato, determinato dalla 
concorrenza generale , ed i forellieri non 
la pagaranno più cara , ò venga da vi- 
cino, ò da lontano. Fallando al forellie- 
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ro, perderà quella del Tuo valore reale, 
tutto piò , che fi farà dovuto ('pendere' 
nel tralporto, la quale fpefa cade fui pei- - 
mo venditore . Il perchè farebhe più van- 
taggiale} allo Stato , che le fue derrate 
follerò coafumate vicino al luogo della 
loro produzione ; fi risparmierebbero lo 
fpefe di trafporro, e quello rifparmio fa- 
rebbe a profitto del totale dei meazi di 
godere, ò delle ricchezze perfonali. In 
fatti una nazione numerofa, polla in una 
contrada ferrile, potrebbe etfer ricca, e 
potente , fenza commercio llraniero , e 
fenza polledere una gran malia di dena- 
ro. L’ interelFe adunque dello Stato, eh® 
è quanto dire 1’ inrerelic dei piembri del-, 
la Società, che compongono propria meq^a 
te lo Stato , clic fono il Sovrano , ed i* 
Proprietari dei fondi, farà di evitare tut*» 
tc le fpefe, che diminuifeano il valor Me- 
nale delle produzioni, ed in CDiifeguen- 
za la rendita nazionale, il Negoziante,, 
ò T agente del Commercia efterno ha un; 
intereire tutto oppofto: importa a lui di 
potere accrefcere i fuoi falarj , che fono 
compreii nella malfa delle fpefe del com- 
mercio. Tutto ciò ch’egli guadagna pa.’ 
fuoi falarj, diviene una perdita reale pe’ 
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venditori delle produzioni nazionali , e 
pe’ confumatori delle mercanzie fore- 
ftiere . 

Questi falarj fi credon pagati, egli 
è vero, dal primo Vendirore, e dall’ulti- 
mo Compratore . Ma quando fi tratta del • 
profitto fatto col Commercio efterno, que- 
lli falarj fon del tutto a pefo del primo 
Venditore nella nazione che vende , va- 
le a dire a pefo del Sovrano , e dei Pro- 
prierarj. Tutte le fpefe, come fi è vedu- 
to, fon pagate dal primo Venditore, e per 
confeguenza anche i falarj del traffican- 
te . Le gran fortune di quell’ ultimo an- 
nunzian fempre a quel popolo, che fi glo- 
ria così mal a propofito di quelle ricchez- 
ze pollicce , una diminuzione nella ren- 
dita nazionale . Si vede che bella ragio- 
ne può avere il Sovrano per favorire l’ ac- 
quillo di tali fortune , quali fi fanno a 
fpefe della fua potenza , ed a fpefe delle 
forze della Società . 

Molto più che quelli pretefi profit- • 
ti fpettano ad alcuni particolari , quali 
fon attaccati alla Società con vincoli fra- 
gili , e non p ofiono cfi'ere riguardati co- 
me membri d’uno Stato. Il negoziante, 
che fi vede egualmente falariato dalla na- 
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zione, e dal forelliero, egli è portato a 
prender partito per quelle Nazioni, ove 
è polla la Tua fortuna , e fe quella fortu- 
na folfe polla nel pacfe , ove rilìede. egli 
è così facile al negoziante di trafportarla, 
eh’ egli non può elfere riconofciuto p:r 
Cittadino d’ uno Staro particolare ; edr 
è unicamente membro della Società uni- 
verfale. Una Società non dee mai con- 
tare fra le fue ricchezze quelle, che fon 
fra le mani dei Tuoi negozianti . 

U interesse adunque dei venditori, 
C dei confumatori Nazionali, quello folo 
egli è 1’ interelle dello Staro rifpetro al 
Commercio ellerno. 11 profitto de’ fuoi 
negozianti non folo li farà indifferente, 
ma temerà per la fua profperità , fe i ne- 
gozianti fanno di quelle fortune , fpro- 
porzionate al prezzo dd lavoro , che 
clìge il traffico, ed ai rifehi a coi elfo 
fi efpone. 

Tutto ciò che fi è detro dee in-* 
tenderli delle Nazioni agricole, che han- 
no delle ricchezze reali, e permanenti y 
cavate dalla cultura d’ un fuolo fertile, 
ll.cafo delle Nazioni,folamente negozian- 
ti, egli è differente, ed il loro interelfe 
confile nell’ alzare, al poffibile le fpefe 
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del traffico. Ma un paefe abitato da un 
popolo mercantile non è, come abbiam 
veduto, che un banco immenfo, i di- 
cui Fattori non hanno che il loro fala- 
rio per capitale. La lituazione di quelli 
fattori , che non pollon comporre ciò che 
fischiami uno Stato , li rende precaria ; 
e rifehiano d’ elfcr licenziati , tollo che 
le Nazioni colcrivatrici trovano più van- 
taggio in fervidi di altri Commelfi , per 
fare il loro commercio. 

Si fbaglia egualmente quando fi cre- 
de di guadagnare tulle Nazioni fbreltie- 
re , fe fi arriva a vendere a loro una 
maggior quantità di manifatture di quel 
che elle ne vendano a noi . Bene fpef- 
fo la preferenza data da quelle Nazio- 
ni alle nollrc manifatture, diviene una 
prova, che noi fcapitiamo in quello mer- 
cato; i grofiì profitti dei noftri manifat- 
tori, che vendono le loro opere al fore- 
f’iero , fon farti al certo fempre a fpefe 
della rendita Nazionale. 

Ogni mercanzia, come abbiam ve- 
duto , ha un prezzo proporzionato, e 
quello dell' opere d' indullrja vien fida- 
to da’ la concorrenza di tutte le Nazio- 
ni induftriofc, Se i forclticri preferito- 
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no il prodotto delle nollre manifatture, 
eglino lo fanno ò per la qualità, ò per 
il buon prezzo delle noftre opere L’ u- 
na , e 1’ altra cagione dipendono dalla 
quantità , c dal prezzo delle produzioni 
confamatc dal manifattore nel tempo 
del fuo lavoro, per produrre un* opera 
più ò meno perfetta ; poiché il valore d’ 
un' opera d‘ induftria non è altro che la 
fomma dei valori delle materie prime, 
unite ai valori delle produzioni confu- 
mate dal manifattore nel tempo del fuo 
lavoro , ò che almeno avrebbe potuto 
conlumarc , fe avelie voluto. 

Se quello manifattore vende la fua 
opera a buon mercato, ò fe il fovra- 
più del rimborfo delle di lui confumazio- 
ni , (io che fa il fuo profitto) lia trop- 
po confidcrabile , egli è chiaro che ave- 
ri pagato le lue conlumazioni meno del 
prezzo proporzionato delle produzioni d’ 
ogni l"pecie,u(aro nel mercato generale 
delle Nazioni. Quella perdita fui prez- 
zo delle produzioni, cagiona nccellaria- 
mentc una perdita fu! prodotto , ed in 
eonfeguenza una diminuzione nella ren- 
dita del Sovrano, c dei Proprietarj . L’ 
urilc dei manifattori li cava dalla Na.- 
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«bue , ove fono riabiliti , e non dai fo- 
reltieri, che comprano le di loro opere. 

Sarebbe dunqme di maggior vantag- 
gio ad una Nazione il vendere le fue 
produzioni in natura , che il farle pairare 
al foreltfero dopo aver murata la loro 
forma coi procedimenti dell’ induftria . 
Guadagnerebbe ella il profitto del mani- 
fattore , che è un individuo, quale eden- 
dò libero a trafportare i fuoi talenti ove 
li piace, non appartiene direttamente al- 
la Nazione. H guadagno dello fpaccio 
immediato delle produzioni , tanto nella 
materia prima, che nel foftentamento 
dei manifattori , farebbe allora intera- 
mente a vantaggio del Sovrano, e dei 
pfopriftarj de’ fondi . 

Ma ficcome non è fattibile, ò al- 
meno farebbe troppo difpendiofo il traf- 
portare al foreftiero le produzioni brute 
à’ un paefe, egli è di profirto il poterle 
.vendere fotto una forma più commoda, 
ò più gradevole al compratore. L’ indu- 
Jlria farà allora una maniera fulTidiaria 
per concorrere alla confumazione del fu- 

r rfiuo delle derrate. A quello li riduce 
utile del Commercio efierno ; quello 
«on può mai arricchire una nazione; ma 
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contribuifce a dare qualche valore al fo- 
prapiù delle produzioni , ed a variare 
i mezzi di godere. 

Dall’ elpolizionc di quelli principi 
lì giudicherà in quale sbaglio Singolare 
iìan caduti quei governi, che hanno fa- 
vorito le manifatture in preferenza della 
cultura delle terre; quali per mettere il 
manifattore in illato di vender molto le 
bagattelle, hanno cercato di tener baffo il 
prezzo delle derrate ; han creduto di vede- 
re nei profitti ingiufli del manifattore 
P accrefcimento delle ricchezze dello 
Stato . 

Per concludere , diflinguiamo il fi- 
ne, c l'utile reale del commercio eter- 
no dai Suoi vantaggi d’ opinione. La Na- 
tura preforive ai popoli di far delle per- 
mute , per irtabiliré P unione fra i rami 
della Società liniverfale, e per accresce- 
re la loro felicità col mezzo della comu- 
nicazione Scambievole delle arti , e del- 
le produzioni dei differenti climi. Que- 
flo commercio dà un valore alle produ-*- 
zioni Superflue di ciafcheduna nazione , 
e procura ad erta in cambio dei nuovi 
mezzi di godere , che fon le ricchezze 
jperfoaali. Ala non può già mai fonami- 

ni Arare 
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nif trare quei prefìtti , fatti da un popo- 
lo fu gli altri popoli * che fi crede di 
vedere in una malfa più grande di de- 
naro . 

Questa ultima propofizione fi ren- 
derà anche più evidente colla difcuflìone 
dei pretefi vantaggi della bilancia del 
commercio . 

• • » : « 

CAPITOLO 111. 

Della Bilancia del Commercia . 

Q Uell’ errore , che confonde il fe-- 
gno delle Ricchezze colle me- 
desime ricchezze , fa nafeere un altro er- 
rore, di riguardare una gran mafia di de- 
naro come la mifiira della profperità d’u- 
no Stato . Quella falla opinione feduco 
quella nazione, che cerca di vender più 
che di comprare, per cavare un fopra pire 
di denaro dall’ 3ltre nazioni , ò- per ave-- 
re a fuo favore , ciò che fi chiama la Bi- 
lancia del commercio . 

» Tom. Ili l. 
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Egli è contro le leggi dell’ ordinai, 
come abbia m veduto , che una nazione 
guadagni il denaro dell’altra. Nella Na- 
tura tutto tende all 1 equilibrio, quale nei 
contratti Ila nel vantaggio reciproco del- 
le parti contraenti . Se una di quelle par.- 
ti acciccata dalla cupidigia pretende di ca- 
var vantaggio dal detrimento dell’ altra, 
j contratti cedano, e 1’ avaro porta la pe- 
na dell’infrazione delle leggi naturali; e- 
gli impoverisce, in vece d’accrefcere le 
lue ricchezze . Tale fi è il cafo d’ un 
popolo, quale coll’aftuzia , ò colla forza 
giunge a far pendere la Bilancia del com- 
mercio dalla fua parte ; vedrà egli ben 
prefio , che quella bilancia fi pone al fuo 
livello; e duranti quelle ofcjllazioni, fa- 
rà fiato punito della fua avidità Colla 
perdita delle fue ricchezze reali. 

Sa tutte le nazioni fi sforzano più 
di vendere che di comprare , il commer* 
eia refia interrotto , e la Società univcr* 
l'ale annichilata . Quello difegno egli ò 
troppo incongruente, e troppo contrada 
torio, per occupare nel medefimo rempo 
tutte le nazioni, benché un tal lifiema 
fembri , che in oggi fia adottato fiualì 
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univerfalmente. Con tutto ciò non può 
edere abbracciato efficacemente, altro che 
da qualche popolo più potente, più a- 
bile, ò più violento degli altri. 

Supponghiamo quello popolo giunto 
al fuo feopo , e che con una bilancia 
felicemente maneggiata , abbia egli accre- 
feiuto la malfa del fuo denaro del dop- 
pio, ò del triplo; quale farà l f effetto di 
quedo buon’afpetto falfo diquedo Stato, 
che in vece della falute , annunzia una ma- 
lattia molto vicina ? Siccome la malfa dei 
fegni rapprefenra la malfa delle produzio- 
ni, così fe la loro malìa li è moltiplica- 
ta , vi vorrà un maggior numero di fegni 
di prima , per rapprefentare una data 
parte di produzioni . Si avrà dunque 
I’ incomodo di pagare con due ò.. tre 
pezzi di moneta una mercanzia, che una 
volta lì farebbe pagata con un folo pez- 
zo . L’ alzamento generale del prezzo che 
ne refulta , avrà altresì le confcguenze 
le più funefte . 

Sarebbe fuor di proposto 1* allegar- 
1* opinione , che quella malfa di denaro 
incomoda, ed inutile pel commercio in-, 
terno, lì rende indifpcnl'abile per folìene- 

I a 
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re le fpcfe d’ una guerra al di fuori . Quan* 
do lì tratta dei rapporti dell’ ordine , il 
più grande fra i dilordini , come è la 
guerra, non dee entrare direttamente in 
contiderazioric . Nel fcguito dell’ dame 
dei rapporti della Società uni vedale , li 
vedrà evidentemente, che quello difordi- 
ne fuccederà meno che mai ; c che un 
bifogno prodotto da un cafo llraordina- 
rio, dee cedere ai bifogni abituali dei 
popoli nel loro dato naturale , cd ordi- 
nario . 

E' stato detto, che l’ eccello del- 
le ricchezze divien povertà. La madama 
farebbe più giuda , e più vera, fe lì di- 
celTe , che la foprabondanza dei Segni 
delle ricchezze egli è un indizio della po- 
vertà imminente . Quella foprabondanza 
in fatti lì è la cagione della diminuzione 
della rendita del Sovrano, e dei Proprie- 
tarj; e -dopo lo flato ingannevole d’una 
profperità apparente , e palleggierà delle 
arti , e del traffico , divien la cagione an- 
cora dell’ intera rovina dell’ induflria na- 
zionale . 

Allor quando per una bilancia trop- 
po favorevole il denaro fi trova ammallà- 
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to fuor d’ogni proporzione colle ricchez- 
ze reali , il Sovrano , ed i Proprietarj 
tanno deile perdite in più maniere : la 
loro rendita (cerna pel prezzo bailo del- 
le produzioni» per la diminuzione delle 
raccolte, e per ì’accrefciinento del prez- 
zo delle manifatture 

Colla bilancia disfavorevole le na- 
zioni forefiiere fi rifinirono di denaro, 
e non polfon più comprare le produzio- 
ni di quel popolo, che cagiona il loro ri- 
finimento. La mancanza di confumatori , 
che fono fiati rovinari , fa abbafiare il prez- 
zo delle produzioni . Se altresì il nego- 
ziante col vendere le produzioni nazio- 
nali, non riceve dal foreftiero altro che de! 
denaro , fa un commercio incompleto , 
e non potendo guadagnare fe non che 
Tulle fpedizioni, fenza avere qualche pro- 
fitto fulle nazioni, egli è obligato a pren- 
dere le fue riprefe filile produzioni na- 
zionali , col pagarle meno care . Quello 
abbaiamento di prezzo diminuifee adun- 
que necelTariamente la rendita del So- 
vrano, e dei Proprietarj. 

Col tempo quefia rendita farà di- 
minuita anche più ficura mente , fe per 
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le fpefe difordinate s’ intacchino le anti*- 
cipazioni della cultura , e fe quelle fpe- 
fe foffòcano le raccolte nel nafeere. Se 
il denaro abonda , dopo che le produzio- 
ni fon vendute al forelliero, lenza che 
fi comprino, e lì portino altre produzio- 
ni dei popoli vicini , come avviene nel 
cafo d* una bilancia vantaggiofa; i pof- 
felfori di quello denaro non trovando al- 
tro mezzo di convertirlo in godimenti, 
li affolleranno per fare acqui Ho dell’ ope- 
re rimanenti d’ indullria . La loro concor- 
renza darà a quelle Opere un valore fpro- 
porzionato a quello delle altre produzio- 
ni ; mancheranno le anticipazioni al col- 
tivatore, quale vedendo altresì Io llato 
del manifattore migliore del fuo, abban- 
donerà la cultura . La mafia troppo gran- 
de del denaro trafporta adunque a far 
delle fpefe contrarie ai rapporti , c pro- 
duce in quella maniera il luffb , quale in 
quella occalìone dillrugge le raccolte , e 
diminuifee la rendita nazionale . Con tut- 
to ciò quello luffo diflruttivo egli è quel- 
lo, die affafeina gli occhi dei popoli co- 
gli sforzi brillanti, che elfo fa fare per qual- 
che tempo ad una nazione; sforzi però,' 


.ItlSRO Vii I. CAP. iti, 

thè ulttepalfando le forze reali , lafce- 
tanno ben predo lo Stato in Un. abbatti-* 
menta totale, ó .. • 

• . FinaLment» il Sovrano » ed i Proprie- 
tarj fcapitano pel quello alzamento di 
prezzo univerl’ale, che viene per confe» 
guenZa necdfaria dalla troppo gran mol- 
tiplicazionedei fegoi delle ricchezze . Col 
Sieddimo numero di quelli Segni , elfi 
non comprati più Ja meddinu quantità di 
produzioni». òtta di oggetti dèi loro go- 
dimenti . Adunque con una meddkna ren- 
dita^© ferie tao una maggiore > lì tro» 
Vano realmente più poveri, di quello che 
fblIero| y prima cne quella grolla malfa di 
denaro avefl’e fchiacciata la nazione j quan-* 
do ella fe ne credeva abbigliata » 

Questo medelìmo alzamento di prez- 
zo, inevitabile in unpaefe troppo denaro- 
fo , rovina finalmente i* indullria . 11. ma* 
nifàttore pagando più care ic £uc matc- 
fie prittfe * e le. fue -cOn turnazioni. , vieti 
forzato ad alzane il prezzo delle lue ope- 
re .-.non troverà egli più aitata, dei ■comi 
pratori , perchè il fud prezzo ila necef* 
fariamente ài di fopra del mercato .-gene- 
rale . Sarà ridotto a celiate di lavorare , 
© a trafpiantarlì in un paefe , ove la 
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moderazione del prezzo delle fue confo- 
mazioni , li permetta di tartare le Tue o- 
pcre ad un valore , che li a accettato dal 
rimanente delle nazioni che comprano. 

Per quel poco , che la Storia c* in- 
fegna delle rivoluzioni del noftro mon- 
do , veggiamo tutti i popoli intrapren- 
denti , appena giunti a quello grado di 
fplendore , che ambivano, ricadere nella 
poverrà dopo aver goduto poco tempo 
d’ una profperità pa (leggiera . Si attribui- 
scono quelle rivoluzioni inevitabili alle 
vicende, a cui fi pretende che gli af- 
fari degli uomini lìano neceflariamente 
foggiti . Ala la Natura non opera a ca- 
fo ; per produrre gli avvenimenti , ella 
fegue certe leggi collanti, e tende all’ e-, 
quilibrio della felicità di tutti gl’indivi- 
dui della fpecie umana, fc l’ignoranza 
dell’ Edere intelligente non turba le fue 
operazioni . Se una nazione guada qued’ 
ordine, con ifpogliar colla forza , ò coi 
commercio le altre nazioni delle loro ric- 
chezze pecuniarie, s’accorgerà ben predo 
degl’ inconvenienti dell’ accrefcimento 
fproporziónato della mafia del denaro , e 
del ludo che ne fieguc ; c la fua poten- 
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A ingioila fparirà a gradi , più ò meno vi- 
sìbili . Per quella ragione la profperità dei 
popoli concentrati , il di cui fuolo diver- 
fificato* e la coftituzione particolare, proi- 
bifcono loro ogni comunicazione coi po- 
poli vicini, è fiata più durevole. Lo fia- 
to ifolato di quelli popoli gli ha privati,' 
egli è vero , degli altri vantaggj del com- 
mercio, che lì richiedono per rendergli 
felici ; ma le loro ricchezze , e la loro po- 
tenza permanente, fono almeno una prò- 
va , che fe nella Società univerfale fi of-' 
fervafiero le leggi dell' ordine, riguardan- 
do le Società particolari , Come provincie 
d’un grande Impero , le rivoluzioni nel- 
lo fiato dei popoli non farìano tanto 
frequenti. 

Con tutto ciò da quel che fi è det- 
to degl’ inconvenienti d’una mafia trop- 
po grande di denaro ,non fe ne dee con- 
cludere , che fia inutile una mafia di de- 
naro , quando fia proporzionata alla maf- 
fa delle produzioni . Eflendo il denaro 
deftinato a fervire il commercio, l’ab- 
bondanza di quello indica lo fiato fion- 
do di quello . In una nazione agricola quell* 
abbondanza annunzia quella delle produ- 
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zioni » ed annunzia la libertà , e la facili- 
tà-delie permute coll’ altre nazioni. 

Questo movimento del denaro, ai- 
tar quando per fervire il commercio* e 
per facilitare le permute* palla rapida-; 
mente da una mano all’altra, forma ciò, 
epe lì chiama la circolazione del denarq^ 
meno denaro che s’impiega per produr-, 
re quello movimento * più il commercioj 
fi facon facilità, e con vantaggio. La cir- 
colazione adunque porta un’utilità reale#, 
(c col mezzo di ella fi alleggerire il pe- 
fq dei légni troppo moltiplicati , Ma egli ò 
cofa fingolare ii vedere, quali. con feguerizc: 
liravaganti fi cavino da quella verità mal 
compresa a favpre , della circolazione * di; 
cui li calcola anche i profitti, e; gli uti- 
li, quando; c^c efia non è altro che l’in- 
dizio dei bpnefuj, che rifultano dalla li- 
bertà , e. dalla frequenza delle permute:, 
o Ijsr ogni tempo» ed in ogni paefe fi 
è feniprc gadato contro l’ effrazione del 
denaro. Q.gej(U lamenti fono.1’ dietro dell’ 
ignoranza d§i popoli , che non hanno mai 
dàfliato , fe il denaro * che §fce per l<? 
compre .ricomi colle vendite; ò pure fe 
quello denaro rimanga fuori per pagare? 
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tfna bilancia disfavorevole al popolo che 
fi lamenta. Nel primo cafo, farebbe un 
vantaggio il fare un commercio compiu- 
to colla permuta reciproca delle produ- 
zioni, e le grida farebbero ridicole.- neh* 
Ultimo cafo , il popolo potea lamentarli 
con giullizia della fua povertà , e noia 
dell’ eftràzione del denaro , che foto in- 
dicava la mancanza rotale d’ un fopra 
più dì produzioni f o 1’ impoflìbHità di 
vendere quello fòpra più. Dopo f tem* 
pi di careltia fa ihaiù viglia qualché vòfi 
ta la rarità del denaro , di cui fi cerca 
in vano la cagione . Con tutto ciò que- 
lla rarità egli è ben naturale ; il popolo 
ove è raro il denaro^, non ha ayuto pro- 
duzioni da vendere per comprar quello 
denaro. Convien dire allora , che il de- 
naro fi c refo raro, non perchè ne fia efei- 
to troppo, ma perèhè* non è potuto ri- 
tornare . 

Il colmò del ridicolo fi è, quando 
le nazioni , la di cui rendita principale 
vien dalle minieriì, fi paventano dell’e- 
ftrazione della moneta . Non avendo al- 
tre mercanzie da offerire all’ altre nazio- 
ni in permuta , fe non che l’oro, c T ar- 
gento , quelle che non raccolgono fe non 
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che metalli, fi privano di tutti gli og-, 
getti di godimento, ferbando quelli me- 
talli inutili, e così fi condannano ad un3 
povertà volontaria . Sono anche troppo 
fortunate, fe trovano altre nazioni tanto 
poco interefiate, che barattino le loro 
ricchezze reali con quelli fegni di efic . 

Dopo quella* breve difeuflione abbia- 
mo ragione di concludere , che egli è e- 
gualmente fvantaggiofo il pagare, ò il ri- 
cevere la bilancia del commercio. Nel 
primo calo fi perde lo fpaccio delie pro- 
duzioni; nel fecondo ne vengono tutti 
quegl’ inconvenienti d una mafia di de- 
naro troppo graude.» come abbiamo e fpo- 
fto . Quella bilancia non può efierc in 
quei giufio equilibrici, che vuole la Natu- 
ra per la felicità della Società uni ver fa! c, 
fe non che colla libertà intera r ed illi- 
mitata del commercio. / • , t ; 


-, . Ve : ’ / . 

• , ’ *0 . .# » . . i 

*0 J * - 

.. . < . . , . : • . f . 

“ 4 - - ' • ■ - • ", 

** 


+*-*+***+f *♦*♦*♦♦♦ * * 

jaea .^s 

CAPITOLO IV. 

Della Libertà del Commercio efieruo . 

A Bbiam parlato al fuo luogo della ne- 
ceffità di accordare al commercio in- 
terno , ed al traffico rutta la libertà pof- 
fibile . I medcfimi principi , che condu- 
cono a quella verità, ci provano ancora 
quanto lia indifpen Cabile il liberare il com- 
mercio ellerno da tutti gl* imbarazzi , con 
cui pcrlo più s’ impedisce il fuo camino. 
. Conviene applicare alle Nazioni, che fon 
membri della Società univerfale, ciò che 
li è detto dei membri d’ una Società par- 
ri col a re , 

La libertà del Commercio ellerno 
confile naturalmente nella libertà di co- 
loro , che fanno quello commercio, va- 
le a dire in quella del primo venditore > 
c dell’ultimo compratore ; in quella di 
colui che vende le fue produzioni, e di 
colui, che le confuma. Quelli venditori, 
c quelli compratori, quali fono l’ uno, 
e 1* altro ad uno per volta , pongono 
nceeflàriamcr.tc la loro libertà in poter 
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vendere al più offerente le loro produ* 
doni, ed in poter comprare il lavoro * 
ò le mercanzie di colui, che ne doman- 
da un prezzo più moderato . Ma quelli 
venditori , e quelli compratoci , che com- 
pongono la Nazione, e che formano P in- 
rerelfe di ella , fono i Proprietar ; dei fon- 
di, ed il Sovrano, che vende unitamen- 
te co’ Proprietar j, e che compra tutto ciò 
che forma l’oggetto delle loro fpefe . Il 
perchè tutte le volte che il governo col- 
le proibizioni rillringe il commercio, po- 
ne dei legami alla propria libertà . 

Senza quella libertà del commercio, 
la rendita delia nazione > ed in confe- 
gaenza quella del Sovrano , non potreb- 
be mai arrivare a quella fomma, che la 
Natura colle qualità date al fuolo defil- 
ila a cialchcdun popolo . Abbiamo pro- 
vato, e convien ripeterlo di continuo, 
che la concorrenza unicamente li è quel- 
la che dà alle produzioni quel valor mag- 
giore , a cui poirono giungere , vale a 
dire' al prezzo proporzionale al prezzo 
corrente del mercato , di tutte le nazio- 
ni . Ma fenza una libertà intera, la con- 
correnza non ha luogo: il minimo rego- 
lamento diminuifee il numero dei vendi- 

~ * ' *' * ** * .i. 
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tori , e dei compratóri . (Egli è imponìbile 
di trovare un’ altra maniera di fare arrivare 
le produzioni al loro giullo valore; ogni 
prezzo forzato dai regolamenti , non può 
fuflìllere, e ricade neceflariamente nell’ 
equilibrio della concorrenza. Il maggio- 
re interdi'© del: Sovrano non men che 
della Nazione egli è di di lafciarc al cor- 
6* del commercio una libertà fenza limi- 
ti, fenza fermala colle proibizioni , c fen- 
ica dirigerla co’ regolamenti. - -ì 

Questa verità li rende chiara , ed evi- 
dente , Potrebbe con tutto ciò divenir 
piu fenfibitó, fe^faminaflìmo un poco gli 
errori*, che hanno indotto molti ' gover 
ini ad attentare con vedute , lodevoli per 
levità , ma malcancepute, a quella pre- 
sieda libertà . Col porre in fuggezione 
tf' Wmrnefcio, lì c creduto di facilitare 
la rifeoffiorte delle impofizioni indirette , 
ihvorire 1’ indullria Nazionale, dar quel- 
la > preferenza Che merita il negoziante 
del paefe , e finalmente una bilancia van- 
taggierai h'Ji - .1 

Dopo che fh-è- provato quanto fia- 
~fìù perrficiofe le irhpofizioni indirette e- 
filile- mercanzìe, farìa certo fupet- 
'fldo -il mofirare minutamente , quanto iìa 
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male immaginato il turbare la libertà del 
commercio , per poter con maggior facili- 
tà efigere certe impofizioni dillruttive, 
come fono tutti i dritti di cilrazione, 
c d* introduzione . 

Allor quando dopo i tempi di tur- 
bolenze) ò di barbarie, fi ricomincia a 
conofcere la magìa delle arti , fi refia 
facilmente abbandonati ad un certo en- 
tufiafmo per quella nuova forgente di 
godimenti. Nei primi momenti di que- 
llo cntufiafmo fi vede la profperità del- 
lo Stato in quella delle arti, e fi facrifi- 
ca r interdici delle altre Claflì a quello 
della Clafle induftriofa. In quello tem- 
do di vertigine, il governo propura di 
drigere il commercio, per favorire i ma- 
nifattori ; tiene le produzioni a balfo 
prezzo, per diminuire le fpefe delle con- 
fumazioni ai manifattore; proibifce l' ellra- 
zione delle materie prime necclTarie al- 
la fabbricazione delle mercanzie ; e final- 
mente aggiunge la proibizione di quelle 
manifatture foreltiere, che fono analoghe 
all’ opere fabbricate dai Nazionali , 

Abbassare il prezzo delle produzio- 
ni egli è , eome abbiam veduto, un dimi- 
nuire la rendita , Il manifattore che può 
‘ coni- 
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comprare le fue confumaziopi fotto il 
prezzo proporzionale delle derrate, gua- 
dagna, come (ìmilmente abbiam veduto, 
sù i proprietarj, e fui Sovrano, tutto il 
valore che i forereftieri pagano, a lui, of- 
fre al prezzo corrente delle fue confila 
inazioni, e delle fue anticipazioni. On- 
■de il tener le derrate a ballò prezzo 
per produrre il buon mercato della ma- 
nifattura, egli c un far perdere al Sovra- 
no, ed alla Nazione, per far guadagnar^ 
alcuni particolari, quali ben lungi da for- 
care lo Stato, non fono ne pure della 
Nazione . Ponendo delle reftrizioni alla 
•libertà del commercio delle derrate, il 
Sovrano lavora contro i fuoi 'proprj inte.- 
relfi, # 

• Fa egli il, lìmite col proibire retra- 
zione di quelle produzioni,, che fommi- 
niftrano la materia prima alle opere d’in- 
duftria . Quella proibizione ha per og- 
getto , colf impedire la concorrenza , di- 
procurare quelle materie prime a più buon 
mercato per Li manifattori Nazionali, 
per accrefcere il loro fuppollo gnadagno 
fopra i forellieri. Ma i nollri manifatto- 
ri non pagheranno quelle materie mai 
Tia 111 \ K 
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più care dei foreftieri ; e (e elfi le paga* 
no ai prezzo corrente del mercato gene- 
rale , efiì hanno gii dei gran vantaggi fo- 

S ra i foreftieri , col rifparmiare le fpefe 
i trafporto , che per lo più lon conlide- 
Tabili falle dettate non lavorate. Se al 
contrario i 'nortri manifattori col favore 
di quelle proibizioni , comprano le ma- 
terie prime Cotto al prezzo corrente, la 
perdita pel Sovrano, e pe* proprietarj lì 
tende vilIbUe-, . • . . . - : ■ 

Questi ultimi ancora (capitano -in 
due maniere per la proibizione delle ma* 
nifatture fabricate nei paeli foreftieri. Pcf 
•la mancanza di concorrenza , che nafee 
-dalle -proibizioni , li trovano alla diford- 
zinne dei manifattori Nazionali, che al- 
zano a far talento il prezzo dèlie opere 
loro. Il perchè , da una parte con un* 
-fpefa eguale fi ricevono meno di met* 
canzie; e dall 1 altra fi perde degli ogget- 
ti di godimento, per non potere fceglie- 
re fra lé manifatture, quelle che fono 
migliori e che piacciono più. Quelle 
proibizioni fon contrarie alla libertà , all* 
interclfe, ed alla felicità della Nazione 
faterà, ■ . - -r • . -j 
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I mezzi ufati per favorire 1' indù- 
Aria, non folo fon nocivi alle Società, 
ma ancora mancano al loro fine col di- 
ftruggere quell’ indufiria , che dovreb- 
bero procurare. Al manifattore non im- 
porta tanto il vender caro, quanto il 
vender molto, e Tempre importa ad el- 
fo il trovar piu rollo dei compratori, vi- 
cini al luogo della fabbrica, fopra dei 
quali può guadagnare le fpefe del tra- 
sporto delle Tue mercanzie, che li ven- 
gono feontate dai compratori lontani . 
Ma fe con dei regolamenti dj ogni fpe-. 
eie venga difirutta la, concorrenza, retta, 
diminuita la rendita Nazionale , ed ib 
Sovrano.» ed i proprierarj non potranno, 
più fare la medefima Spela in opere la- 
vorate : il manifattore non troverà più 
fpaccio, e farà cofiretro ò a lafciare di 
lavorare, ò a 4 vend.ere a fcapito. 11 per- 
che la libertà del commercio nella loftan 
za fi rende vantaggiofa alla clafie indu- 
ftriofa, np;i men che all’ altre dalli del- 
Società . 

Abbiamo riconofciuto quanto 1* in- 
terefle dello Stato fia diverto da quello 
dell’ agente del commercio ; di modo elio 

K a. 
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le ricchezze del Negoziante non pofTono 
giammai indennizzare la Società delle 
perdite che fa col cottringer la libertà, 
e col privarli della concorrenza dei ne- 
gozianti forettieri . L’ inrerelTe di coloro 
che fanno il commercio, confitte nell’ im- 
piegare al fuo fervizio quegli agenti , che 
li contentano dei falarj più moderati, e 
che caricano le produzioni di minori fpe- 
fe : egli è indifferente tanto al Sovrano, 
che ai Proprietar j , che quetti agenti iìa- 
no ftabiliti più in un paefe che in un al- 
tro, purché non rincarino le mercanzie. 
Quefto prezzo proporzionato, eh’ etti 
pottbn dare al loro lavoro, s’ortiene col- 
ia concorrenza fra i negozianti forefticri, 
e quelli della nazione ; ma fe il Sovrano 
col favorire quetti ultimi, tien lontani i 
primi , viene ad accrefcere le proprie fpe- 
fe, e diminuire la rendita. 

Egli è inutile il ripetere , che il de- 
fidcrio di guadagnare una gran matta di 
denaro con una bilancia favorevole, na- 
fee da un errore il più funefto. Egli è 
un preparare la rovina d’una nazione , 
quando con mezzi forzati li turba il ca- 
mino naturale del commercio, per ottene- 
re quella bilancia pcricolofa. 
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Ma non lì può pattar fotto filenzio 
tln’ operazione delle più incongruenti , e 
delie piu ingiulle, che è quella d’ alcuni 
governi, che hanno proibito r dirazione 
deile monere d’ oro , c d’ argento . Ciò 
che fi rende {iraordinario, e quali incre- 
dibile , fi è che quella proibizione è Hata 
fatta da quelle nazioni , che poflcggono 
le miniere, le principali ricchezze delle 
quali , fono i metalli . Se quelle nazioni 
hanno dovuto pagare la bilancia, come 
naturalmente avviene, la legge comanda 
loro, ò di non pagare i loro debiti legit- 
timi, ò di privarli di rutti i godimenti, 
a cui fon detonate le loro ricchezze. In 
ogni tempo almeno quella legge proibi- 
fee alla nazione di permurarc quella fo- 
la ricchezza , di cui può difpurre con 
quelle produzioni che le mancano Egli 
è il medefimo non avere oro, che pof- 
federlo fenza poterne far ufo, ed efiec 
povero a cagione dclP abbondanza dei Se- 
gni delle ricchezze . 

Come che (ianoriconofciuti in parte i 
vantaggi della libertà del commercio in ge- 
nerale , con tutto ciò fi è creduto di fare un 
eccezione rifpetto al commercio dei grani . 
Egli è cofa imprudente , han detto , d’ ab- 
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ba ridonare al cafo,ed al capriccio dei Nego* 
zianti il folle ntamento dei popoli ; egli è 
un dolere hidifpen Cabile d’ un buon go- 
verno il regolare l’ introduzione , e l’ effra- 
zione della derrata più neceilaria . Ma 
appunto perchè il grano egli c la derrata 
più neceilaria al cibo dei popoli , il com- 
mercio di elio dee godere della maggior 
libertà. A cagione della neceflità di ef- 
fo > importa di non fcoraggiarc il colti- 
vatore della riproduzione, come avviene 
nelle annate abbondanti, in cui lì avvi- 
lisce il prezzo de’ grani , fe T effrazione , 
•c l’introduzione non fon libere in ogni 
Trempo. A cagione della neceflità di elio, 
convien procurare, per mezzo d’ una con- 
correnza libera fra tutte le nazioni , di 
trovare un riparo contro la varietà delle 
llagioni, e la vicenda delle raccolte , qua- 
li fecondo le leggi filiche non poflono 
mancare nel medelimo tempo nelle con- 
trade del Nord, ed in quelle del Mezzo 
giorno. Ma quella materia egli è troppo 
valla per poterla trattare di paffaggio: 
quella e llara difettila ai noflri giorni con 
tanta precilione, che polliamo riguardare 
tome una verità dimofìrata, che il com- 
mercio del grano ha bifogno d’ una li- 
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Inetta Così per fatta * quanto quello delle al' 
tee produzioni* ’ .-•■••* ; . 

Egli è cola chiara.! per ciò che li 
c detto, quanto ila ingioilo, e p«rico!o- 
lo il dare ad alcuni particolari il dritro 
di vendere! ò di comprar foli certe mer- 
canzie. Accordando quell» fnanopolj, il 
Governo abbandona i Cuoi fudditi all'a- 
vidità di quelli particolari» quali coll’ al- 
zamento arbitrario del prezzo delle pro- 
duzioni di cui li fono impadroniti , met- 
tono Un’ irapoiizione al rimanente della 
nazione f t portan via una parta della ren- 
dita deb So urano. « < 

NqM c meno evidente, quanto Ili 
contraria, alla giuftizia » ed at lo -a propri 
intereffi la condotta dei popoli , quali con 
dei trattati inlidioli ,ò colla forza aperta , 
flabilifcono una fpecic di monopolio a lo- 
ro favore * Far la guerra per fate un com- 
mercio privativo » egli è un far come 
quelli allaflini» che colta fidala alfa ma-- 
no, vendono ai palfeggieo delle bagattel- 
le al prezzo; che vogliano» ptf noti elfe- 
re accufati: d’un latrocinio diretto . Una 
condotta tale còmpe tutti f vincoli della 
Società univerfhle . Ma fuppoflo-cfre qual- 
che popolo eferciti il futa ladroneggio ma? 
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fcherato per qualche tempo, rellerà alla 
fine ingannato dalla fua ingiultizia, e dal- 
la fua rapacità. Tutte le Nazioni fi col- 
legheranno contro un vicino così perico- 
lofo, e così odiato ; e le ricchezze acqui- 
fere colla violenza fvaniranno , come ef- 
fetti necefiarj d’ una bilancia preponde- 
rante . ' 

Non vi è cofa, che più confoli l’pr 
inanità , quanto il vedere come la Natu- 
ra ha legato (Erettamente gl’ intereflì di 
ciafcheduna Società cogl’ interelfi della So- 
cietà univerfale; come per bilanciare gli 
■sbagli delle pafiioni fregolate , elTa attac- 
chi la profperità delle Nazioni aU’ofler» 
yanza delle leggi delia giullizia , e della • 
"beneficenza ; come finalmente abbia refo 
l’acquilto di quella profperità così faci- ’ 
le , lenza richieder per quell’ effetto sfor- 
zo alcuno, ma col preferi vere di non far 
nulla, e di lafciare al camino delle cofe 
tutra la libertà poffibile . 

Col feguire l’ ordine , il Legifiarore 
troverà del follievo nelle fue penofe fun- 
zioni. In vece d’ agitarli, e di tormentar- 
li per imaginare dei regolamenti, e per 
forgi» efeguire, balla ch’egli llia tranquil- 
lo, ed al più invigili ad impedire le infra- 


Digitizedfty Google 


il BXO V11L «AP. 1 V. ’ 1JJ- 

zìoni deir ordine della Natura : tutti ! 
trattati di commercio faranno fuperflui , 
b fi ridurranno a ltipularne la libertà ; e 
tutto il codice mercantile farà comporto 
d’ una fola legge , che ù quella che rtabi- 
lifce una libertà intera , e permanente . 



CAPITOLO V. 


Dille Compagnie di Commerci $. 

N On fi tratterà qui di certe Compa- 
gnie, che hanno trovato modo d’u- 
furpare i dritti di tutte le membra del- 
la Società, e di appropriai privativa- 
mente il privilegio di trafficare in un luo- 
go particolare , ò certe mercanzie parti- 
colari : abbiamo provato parlando del 
traffico, ed anche nel capitolo preceden- 
te , quanto fia ingiufto , e nocivo un tal 
monopolio. Si tratterà di quelle Compa- 
gnie grandi, a cui fi è creduto di dover 
per neceffità affidare il commercio efler- 
no nei paefi lontaniffimi. 

Prima d’ entrare in materia , farà a 
propofito di dare un’ occhiata fopra un» 
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qoeftione agitata da lungo tempo ; cioè 
fc convenga ò no ai veri interdfi dei pò-* 
poli , il fare il commercio nei paeli fepa- ; 
rati dai clima, dai collumi, e dalle di-, 
flanzeimmcnfe. Alcuni fpiriti aulirti tac- 
ciano di ludo la confumazione delle pro- 
duzioni portate cosi da lungi, e per quan- 
to effi credono, si poco analoghe ai bilcK 
gilfd’un clima diverto. Un tal commer- 
cio , per le fpefe che richiede , e pei pe- 
ricoli, che accompagnano una lunga na- 
vigazione, rifinifee le noftrc ricchezze, 
e didrugge la popolazione; e fecondo il 
loro fentimento Opererebbe fav contente" 
chi li contentalTe delle produzioni del prc- 
prio Cuoio, q di quello de r Tuoi prolfimi 
vicini, acuì la conformità del dima dà : 
dei bi fogni limili ai Cuoi . 

Ma, la Natura, per le ragioni efpq- 
lh» al fuo luogo, preferive un kg^mcn-l 
to génerale fra tutte le nazioni , fenza: 
guardare alla di danza delle loro dimore,* 
ò alla differenza dei climi:. Eflu ci offe-, 
rifee le, produzioni di tutte le parti del 
Globo per noftro ufo ; e noi operiamo 
fecondo le leggi dell' ordine , fe non ri-, 
cjj domo i. fut)4 doni . Quefto commercio 
adunque , f<? ih facto fecondo le mede- 


Digitized by Google 



LIBRO VITI. CAB. IV. * 15$ 

/ime leggi , con una libertà intera nell* 
permute) non potrà giammai impoverire 
una Società . Vi c anche qualche com- 
mercio, come farebbe quello dell’ Indie, 
che può sbarazzare alcuni popoli oppredì 
dal pefo d’ una troppo gran mafia di de» 
naro, e rimediare in quella maniera all* 
inconveniente del riflagno dei metalli con 
cui c’inonda 1’ America. Se la naviga* 
zione diflrugge dei marinari , erta c nel 
cafo di molte profedìoni pericolofe , e 
nccefTarie , che per quello non fpopolano 
uno Stato. Siamo altresì ben ricompen- 
fati di quella perdita infcnlìbile dai van- 
taggi infiniti, che ci vengono dai viaggi 
di lungo ctìrfo. 

Si è difeufia quella queflione molto 
inutile, fenza quafi penfare ad un’altra, 
che però merita una maggiore attenzio- 
ne . Se il commercio colle contrade lon»* 
rane fi rende neceflàrio alla felicità reci- 
proca dei popoli , convien’ egli egualmen- 
te a ciafcheduna nazione il farlo? In un 
paefe, ove la Natura non è anche giun- 
ta al fuo più alto grado di perfezione, ed 
ove la popolazione non c per anche pro- 
porzionata all’ abbondanza dei follenta- 
menrì , egli è meglio riferbare k ricchtz- 
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ze mobili per accrefcere le anticipazioni 
della cultura , c rifparmiare gli uomini 
pe’ lavori della riproduzione . In un pae- 
le , che può fare un ricco commercio del- 
le fue produzioni coi fuoi vicini , farà 
più vantaggiofo il contentarli di quelle 
permute vicino al luogo , che andare a 
Cercar di peggio in un commercio efter- 
no difpendiofo . La maggior parte delle 
nazioni agricole, che pofliedono un ter- 
ritorio di fuolo fertile, e variato, li tro- 
vano in quella (ituazione . Non ve n’ è 
forfè alcuna , che non polla metter di 
più in miglioramenti conliderabili di fon- 
di , e che non polla impiegare le proprie 
ricchezze in anticipazioni fundiarie , e 
Sovrane . Non conviene dunque ad una 
nazione tale, di porre i fuoi capitali in 
un commercio lontano, ma convffcn far- 
lo immediatamente . 

Il commercio nei paelì lontani egli 
è naturalmente un dei capitali d’un po- 
polo compollo di Negozianti riuniti in 
un piccolo territorio marittimo . Quello 
popolo non potendo impiegare le fue ric- 
chezze mobili nel miglioramento idei pro- 
prio fuolo, diviene nccelTariamente il fat- 
tore del commercio universe * può av- 
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venire il medelimo ad un popolo abita- 
tore d’ una terra ingrata , ed incapace di 
fupplire al proprio folle ntamen to . Que- 
lli popoli per la loro lituazione , per le 
loro ricchezze, ò per le loro abitudini, 
polfono contentarli di un Calar io modera- 
to per li loro lavori. Torna anche me- 
glio alle nazioni Agricole il fervidi di 
quelli agenti , che vendono a più buon 
mercato , che d* impegnare , per un’ ava- 
rizia maì’intefa,i trafficanti nazionali a 
fare un commercio di fpefe grandi, ove 
elle fcapitaoo in vece di guadagnare. 

Tutti quei popoli che han credu- 
to che* convenga ai loro infertilì , il 
mescolarli in quello commercio, fembra 
che liano (lati convinti della neceffità 
di metterlo fra le mani d’una Compagnia . 
S’ incontrano qualche volta delle circo- 
franze, quali perchè riefeano certe impre- 
se in paefi lontaniffimi , fembra in ratti 
•che richiedano la riunione delle forze di 
• più particolari . Che che fiali della necef- 
tlità di quelle Compagnie, fi è sbaglia- 
to almeno rifpctto alla loro forma, col 
•renderle privative, e guerriere. 

Non vi è chi polla dubitare del 
torto , che un privilegio privativo cagio- 
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na alla Nazione nelle Tue proprie con*- 

S re delle mercanzie lontane .. Ma lì re- 
a acciecati dai profitti , che quelle com- 
pagnie li crede che facciano falle Na- 
zioni vicine, coll’ ufare fopra di loro il 
monopolio. Abbiam veduto con tutto ciò 
nel trattare del commercio efterno , che 
ogni fuggezione nelle permute co’ noftri 
vicini jdiminuifee, ò prima, ò poi il va- 
lore delle noftre produzioni. Il perche 
quello monopolio d' una compagnia egli 
è Tempre di aggravio a quella Nazione , 
che lo forma direttamente, perche rin- 
cara le fue proprie confumazioni, ed in- 
direttamente per la diminuzione delle 
facoltà delle Nazioni vicine per com- 
prar le derrate . Il profitto retta folo 
per alcuni negozianti, e la perdita per la 
Nazione intera. 

Lo sbaglio non farà minore, fe il 
governo accorda ad una Compagnia una 
lpecie di Sovranità , permettendole di al- 
zar delle fortezze , e di far la guerra . 
Lo fpirito di conquitta, e di dominio, 
egli è sì oppotto a quello di commercio, 
che lì può giudicare anticipatamente, quan- 
to quelli regolamenti lìan per edere poco 
Vantaggio!!, e poco {labili. Una campa- 
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gnia mercantile, guerriera, e conquifia- 
•trice dee rovinarli per necetfìtà, fc certe 
circoflanze lingolari non ritardano la fui 
caduta : le fpete di rruppe , e di (labili- 
menti militari afforbiranno i fuoi profit- 
ti , e 1’ infedeltà dei fuoi agenti, i di 
cui portamenti non fi poirono (chiarire 
in una lo uananza così grande , ed in una 
Tcomplicazione di affari , che nafee dalla 
mefeohnza dello fiato degl' impiegati , 
terminerà d' immergerla nella confulio- 
nc L' odio dei naturali del paefe contro 
' quelli oppreffori firanieri, fufeiterà loro 
continuamente delle guerre difpendiofe , 
che turberanno tin commercio, che non 
porrà Tempre foftenere colle fue rapine . 
Se in quella decadenza, il governo li 
crede in obligo di foccorrerla co’ fuoi 
capitali, quello foccorfo fi fa a fpefe 
delia Nazione, e fenza alcun vantaggio 
per ella. Una lunga efperienZa ci. pro- 
va la poca fiabilirà , e gl’ inconvenien- 
ti delle Compagnie di quella fpecic. Si 
porrebbe obbiettare 1’ efeinpio d’ una 
Compagnia 1 potente, il di cui fiato flo- 
rido r fimbra , che fia a prova delle vi- 
' cende dei fecoli . Ma quello ftabdimen- 
to Angolare, ed unico dee la fua dura- 
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ta ad una fituazione felice , ed al pof- 
fedo privativo d’ alcune derrate di pre- 
dilezione. Quell’ Impero mercantile im- 
pone un tributo a tutte le Nazioni : to- 
rto che quelle li ribellino col difpenfar- 
li da quello tributo per mezzo di nuo- 
ve fcopcrte , la potenza di quell’ Impero 
fvanifce . 

Queste Compagnie fono di aggra- 
vio alla Società non folo per le fpefe 
che cagionano , ma anche infinitamen- 
te più per le guerre , che eccitano fra le 
Metropoli . Non è avvenuto che troppo 
fpello, che una querela mercantile nell’ 
ertremirà dell' Indie ha merto in com- 
bullione tutta P Eruopa . Sembra che le 
Compagnie abbiano una magìa, con cui 
rellano aiFafcinati gli occhi dei popoli, 
quali rellano ingannati fui loro vero 
intererte rifpetto al commercio ellerno. 
Fin che quelle fullilleranno , infetteran- 
no il carattere nazionale coi Pentimenti 
d’ una cieca avarizia , quale eccita le na- 
zioni a batterli per degli oggetti d' un lu- 
ero imaginario , e ad impadronirli colla 
guerra delle ricchezze , che non li pof-' 
fono ottenere , fecondo P ordine della Na- 
tura, fe non che colla pace. 
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Si fa pur troppo coll' efpericnza fu- 
aefta , fino a qual fcgno le conquide d’u- 
na Compagnia , che non dovrebbe refpi- : 
rare che pace in un commerciò equo,; 
porta alterare lo fpiritQ, «iella fua iftitu- 
zione . Si fon veduti degli agenti cava- 
ti da upa nazione libera » e magnanima , 
abbagliati da una felicità inafpettata , rta- 
bilire,. lungi dalla loro patria un difpotifmo. 
il più odjofo, ed efe renare una. tirannia 
la più. crudele . Si, c veduto , che le loro, 
venazioni hanno cagionato una careftìa 
crudele, che ha defedato le più belle pro- 
yincie , e che ha quali dirtrutto un popo- 
lo dolce , ed induftriofo. Un tale rovc- 
feiamento dell’ordine della giuftizia non- 
refterà impunito; ed il fuo cart igo efeirà^. 
dal feno me defi mo d’ una profperità ap- 
parente . Se una. tal compagnia fa alla, 
fila patria il regalo funefto d?una gran 
mafla di, denaro ; quello frutto di tante 
tapine divorerà,!! nazione v in vece di nu- . 
trire la, fua opulenza^ 

Se le Compagnie di commercio fo- 
no neceflarie , la loro coftituzionc non - 
dee almeno offendere le leggi- immutabi- 
li, della libertà,. e della concorrenza,. Do?-_ 

Tom. HI L 
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vranno efle'r’ effe un’ allocazione libera 
di negozianti, che riunifconole forze lo- 
ro* per fare amicbcvolmantc delle per- 
mute coi popoli , che fono volontaria- 
mente portati' ad entrare feco loro in 
commercio. !1 Governo accorderà a que- 
lle Compagnie la fu a protezione , e non 
li imbarazzerà nelle loro querele frivo- 
le , e col non permettere che effe olino 
dei mezzi violenti , le fura dare nei li- 
miti della loro dedinazioae pacifica-. La 
concorrenza , e le facoltà dei trafficanti 
determineranno il numero» e Fedendone 
delle Compagnie . Quedo è quanto può 
regolare il Legifla'tore rifpetro al com- 
mercio dei paell lontani. 

Le Compagnie formate con quedo 
fpirito fraterno, ferveranno finalmente a 
ricondurre il commercio ederno ad un 
fine troppo trafeurato , Non bada per- 
mutare le notìre produzioni con quelle 
(Li popoli in parte felvaggj ; egli è un 
dovere dei popoli illuminati di fare an- 
cora una permuta di lumi coti colono, che 
ne hanno tanto hifogno . Con queda con- 
dotta fa via , e benefica , potremo chiu- 
der le piaghe» che abbiamo continuamene 
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te fatte all’ umanità dopo il rinafcimen* 
to delle arti . Fino ad ora è ftata una 
difgrazia per li popoli lontani H far com- 
mercio con noi ; un’ avarizia non men per-- 
niciofa a noi che a loro , ci ha configlia», 
ro a foggettargli , a tiranneggiargli , e a et 
impoverirgli: farebbe tempo di operare- 
in modo, che il commercio corrifpondef- 
fe alla fua deffinazione col rendergli fe- 
lici, e che foffirao gl’ iltrumenfi della lo- 
ro felicità coll’ istruirgli, e coL regolargli^ 
Se 1 umanità, e. la beneficenza non lòn. 
motivi ballanti ad impegnarci a tenero 
una fimil condotta , dovrebbe a ciò indur- 
ci 1 intere Ite ben intefo del commercio , 
e dei noffri piaceri . Noi caveremo più 
produzioni in permuta, ed avremo mag- 
gior quantità , e maggiori varietà negli 
oggetti dei noltri godimenti da un popo- 
lo iltruiro , e facile , che da un popolo 
barbaro , c miferabile . Una cupidigia- 
ignorante ha rovefeiato l’ordine del ca- 
mino naturale del commercio, c dei di 
lui effetti fulfa profpsrità della Società 
Ojiiverfale ; fpetta alla ragione illuminata 
a ristabilire qpeft* ordine , ed 'a mante- 
nerlo. ; 

& ' 
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•' 1 1 Welle Colonie . ; • 


i.i 


A Llor quando predo gli anticTii pòpo— 
Jl \ li il numero degli Abitanti d’un'pac- 
fe -, ò d’ una Città li augumentava trop- 
po in proporzione della quantità dei fo- 
ftenramenti,'fi mandava quello fopra piti 
della popolazione a ftabilir/i in un’altra 
contrada . Qualche volta per alTìcurarli 
'd’ una conquida, una parte della Nazióti 
vittoriofa andava ad abitare fra il popo- 
lo vinto. Noi non conofciamo piy que- 
'fla Torta di motivi per formare delle Co- 
lonie, e non ne abbiamo efempio alcuno , 
fé ciò non avvenga 4» qualche nazione, 
.quale , per tenere fotto il giogo certe 
cor.tradclontane, vi abbia trafportarodc- 
-gli feiami del popolo conquitlàtore. Le 
nollrc Colonie moderne fono cèrti ftabili- 
"menri nei patii lontani per favorir U 
cultura, ed 4 commercio. 


\ 
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Non. fi confìdeceranno fra le Co- 
lonie qu#i barellieri, che un Sovrano qual- 
che volta fa venire per popolare una par- 
te inculra de’. Tuoi Stati . Quelli forellie- 
i'i reftano incorporati immediatamente nel- 
la nazione, che gli adotta; ed i loro rap- 
porti colla Società ove fono entrati, han- 
no un’identità cogli altri Cittadini . 11 go- 
verno che vuol formare limili popolazio- 
ni, dee nQn dimeno prendere qualche pre- 
cauzione . Si fceglieranno i nuovi Colo- 
ni in urì clima, che non fia troppo dif- 
ferente da quello, che debbono abitare, 
11 trapiantare gli uomini di qualità trop-r 
po diveda, fa si che facciano poca riu- 
feita , come avviene dei vegetabili . Do- 
vrà oflervarlì, che egli è contro l’ordi- 
ne, il porre gli uomini in un paefe in- 
colto, prima d’avere alIicur3to il lqro fo- 
Adiramento , e prima di dare alla tetra 
delle braccia nude , lenza provedere avan- 
ti alle anticipazioni indifpcnfabili della 
cultura. Senza precauzioni limili, quelle 
popolazioni fi dillìpano , e perifeono , ò 
rellano almeno in una languidezza, che 
le impedifee di corrifpondere alle vedu- 
te del loro fondatore . 
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Dopo le (coperte fatte nei due Emis- 
feri certe Nazioni illuminate videro nei 
paelì recentemente conofciuti qualche co- 
la più che dell’oro .* vi diftinfero delle 
produzioni variate , e dei nuovi oggetti 
di commercio . Per profittare di quelli 
vantaggi, trafportarono in certe contrade 
fertili, ma quafi deferte» quei Cittadini , 
di cui la pàtria poteva dar fenza , e fon- 
darono delle Colonie coltivatrici , e traf- 
ficanti . 

Le Colonie compofie di Cittadini 
della medefima Società , e formate coll’ og- 
getto d’ un’ utilità comune » faranno per- 
ciò provincie lontane dello (lato princi- 
pale . Lo (labilimento d’ elle ha cagiona- 
to delle fpefe alla nazione fondatrice» e 
la protezione che accorda loro , la obliga 
a delle fpefe continue. 11 perchè i rap- 
porti delle Colonie collo Stato fono i me* 
defimi di quelli degli altri membri di 
quella Società ; cioè a dite » la fommif- 
fìone alle leggi» ed il dovere di contri- 
buire la fua parte alle fpefe pubbliche, 
e concorrere alla profperità generale del- 
la nazione . La nazione fondatrice afpet- 
ta con giuftizia quelli vantaggi dalle fue 
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Colonie ; ma hene fpeffo s’ inganna nei 
mezzi d’ ottenergli. 

Si è prefo da principio i! metodo il 
più crudo per avere una parte nel pro- 
dotto dei paeli coltivati dai Coloni cava* 
ti dalla nazione , che è quello d’obbligar 
la Colonia ad un commercio privativo» 
a coftringefla a vender tutte le Tue pro- 
duzioni alla Metropoli, ed a comprar da 
ella tutte le foe confumazioni . Tali leg- 
gi annichilano tutta la libertà del com- 
mercio mifio delle Colonie , quale par- 
tecipa nel medelinto tempo della natura 
.d'interno, ed eterno. Ma abbia nt vedu- 
to, che tutti quei regolamenti, che offen- 
dono la libertà di quelle due fpecie di 
Commercio, fono egualmente nocive al- 
le parti contraenti nelle permute . Si può 
dunque allìcurare in generale , che uri 
commercio privativo fra la Nazione , e 
le fue Colonie, rovina quefte ultime, len- 
za poffare alcun vantaggio ad una Parrii f 
che le tiene in una fervitù ingiufta. Al- 
cune refkffioni particolari renderanno piò 
chiara quella verità . 

Si crede neceffario il ridurre il com- 
mercio privativo, ò lì faccia ciò per mec- 
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f-ere delle impofizioni fu i Coloni per 
mezzo dei drirri d’introduzione, e d’e- 
ffrazione, ò per attìcurare in preferenza 
agli abitatori della metropoli dei profit- 
ti , a fpefe delle Colonie . Se fi pone il 
commercio in fervitù co! difegno di met- 
ter delle impofizioni indirette, portiamo 
.richiamarci ciò che abbiamo ortervato de- 
gli effetti pernicioli delle impofizioni di 
quella fpecie , quali cadendo fui primo 
venditore , faranno pagate più rodo dal- 
la Nazione, che dalle fue Colonie. 

Se ciò fi faccia per far che la Na- 
zione guadagni nel monopolio colle fue 
Colonie, fi manca nell’ oggetto intera- 
mente. Poiché fe la Metropoli vende le 
fue produzioni e compra quelle delle Co- 
lonie al prezzo corrente pel mercato ge- 
nerale , la privativa retta fuperflua ; fe 
•al contrario vende caro alle Colonie, e 
compra da ette a buon mercato, rovina 
le Colonie, ò allontana almeno la loro 
profperità . In quetto cafo erta lcapita a 
doppio col vender minor quantità delle 
fue proprie produzioni, e col ricever* 
minor quantità delle confumazioni pro- 
. ■dotte nelle fue Colonie . Molto più eie 
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eoli’ alzare il prezzo delle fue produzio- 
ni , e coll’ avvilire quello delle fue Co- 
lonie, viene a coftringerc i fuoi cittadini 
lontani al contrabando, *ch’ è inevitabile, 
e così di (frugherà finalmente tutto il fuo 
commercio, e tutto il legamento con efli.' 
In quello flato d* oppreffione non vi gua- 
dagna nefluno , fuorché un piccol nume- 
ro d’ armatori avidi, che fpogliano con 
quello monopolio non men le Colonie, 
che la loro Patria : ' ’ 

Egli è dunque interrile della Metro- 
poli P accordare una libertà così intera 
ai Coloni, quanto agli altri Sudditi dello 
Stato. Non tema eira di non aver Tem- 
pre la preferenza , fe quella fìa da deli-’ 
derarli , fu i foreltieri in quello commer- 
cio : fon troppi i vincoli , che attacca- 
no i Coloni alla loro antica abitazione, 
e troppi fono i motivi eh’ efli con ferva- 
no d’ una comunicazione continua, per- 
chè efli non pcnlino prima di tutto a far 
le permute con una Nazione, di cui efli. 
credono di far parte. La riconofcenza# 
gl’ impegnerà ancora a favorire un popo- 
lo, a cui faran debitori della loro profpe- 
rità .. Gli effetti felici della liberta recj- 
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proca fi faranno conofcere, allor qa*n-, 
do il prezzo vantaggiofo delle derrate 
incoraggierà la riproduzione nelle Colo- 
nie, quando le confumazioni più abon- 
danti di erta accrefceranno lo fpaccio, 
delle produzioni della loro Metropoli. 

Non già nei profitti chimerici d’ un 
commercio privativo, una Nazione dee 
cercare P utilità di quelli llabilimenti , ma 
bensì nell’ accrefcimento della rendita pub- 
blica,, per le larghe contribuzioni d’una/ 
Colonia florida. Gli uomini, che erano 
rinchiulì in una terra quali confumata, cf- 
fendo trapiantati in un Cuoio nuovo , e 
fertile , fanno nafcerc una riproduzione , 
la di cui abondanza oltrepallà bene fpef- 
fo tutte le fperanze. 11 prodotto netto 
nelle Colonie , egli è per lo più confidc- 
rabilifiimo, e la parte che ne dee tor 
rare al Sovrano, aggiungerà un grado 
di più alle forze nazionali . In quelli Ha* 
bilimenti nuovamente formati, farà più 
fattibile, nella jifcoffioue della rendita 
pubblica , P ofiervare le leggi dell’ordine, 
c P introdurre P impolizion diretta, ed 
unica . .1 pregiudizi abituali , ò certi anti- 
chi privilegi ridicoli, non fi oppongono 
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per anche nelle Colonie, afluefatte ad una 
certa eguaglianza , alle iftituzioni , che 
fon vantaggiofe al totale degli abitanti, 
benché conrfarie alla vanità dei partico- 
lari ; al contrario il governo , che con- 
viene alle Colonie, favorifce l’efecuzio» 
ne d’ogni progetto benefico. 

Giacche' le Colonie fono provincie 
lontane d’un medefìmo Impero, la loro 
amminiftrazione fi modella fu quella del* 
la loro Metropoli . Son effe afluefatte al* 
le leggi di quella patria , e debbono con* 
fervarle , fe l’ influenza d’ un nuovo di* 
ma, ò la natura dei nuovi bifogni, non 
gli oblighi a domandarne qualche muta- 
zione . Se il Legiflatorc accorda ai Colo* 
nj la libertà di confultare fra loro fu i 
bifogni che hanno , e dopo efporre ad 
cflo il refulrato delle loro deliberazioni, 
farà egli fcmpre illruito di ciò , che più 
conviene agl’ interefli delle Colonie . Sa* 

S rà egli dar loro le migliori leggi polli* 
ili , ò difpenfargli dall’ofTervanza di quel* 
le della loro antica Patria. , 

Non vi è cofa , che allontani più i 
progreffi d’ una Colonia , nè che la fec- 
cia avvicinar più alla fua rovina , quan- 
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to il fommetterla ad un governo difpoti- 
co, e militare . Un tale ilabilimcnto non , 
dee mai riguardarli come una fortezza op- 
porti ai nemici dello Stato, ma come un* 
alfociazione di coltivatori, e di negozian- 
ti , che non (ì può mai rendere troppo li- 
bera. La dirtanza dei luoghi , che ii ad- 
duce per feufare la poterti arbitraria , che 
lì affida ai governatori , egli è appunto un 
argomento per provare quanto lia impru- 
dente Tarmare dei mandatari lontani di 
una poterti, di cui abufano , fenza che 
lia poffibile di reprimergli a tempo . 

Per quefte ragioni una fpccie di go- 
verno municipale, rtabiliro nelle Colonie , 
fari quello che conviene non meno agl’ in • 
terem della Colonia, che della Metropo-. 
li. La liberti di governarfi da fe, fecon- 
do Je leggi, e fotro T ifpezione del Sovra- 
no , fari giunger le Colonie al più alto 
grado di profperità ; a cui giungeranno , 
anche più prefto, fe i Proprietarj dei fon- 
di avranno il dritto di far certe leggi e- 
ventuali , di cui la forza , e la durata di- 
penderanno dalla finzione del Sovrano. 
Almeno non lì porri mettere in miglio- 
ri mani ? che in quelle di quelli Proprie- 
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tarj riuniti, 1’ efecuzione delle leggi, it 
dipartimento delle fpefe pubbliche , e la 
rilVolTìonc dell’ impolizionc . 

Nott èfjda temerli , che le Colonie 
abuilno d’ una libertà ragionevole, per a- 
fpirare ad una independenza totale. La 
protezione, di cui elle han bifogno, la 
limpatìa del fangue, e la conformità dei 
cortumi, fono motivi ballanti per. tener- 
le attaccate al tronco di cui fon rami ; e 
‘ fe una Colonia troppo Uefa , e troppo po- 
tente lì fepara dalla fua Metropoli , il mi- 
i le non farà forfè tanto grande , nel calo 
che la potenza della nazione fondatrice* 
non lia più fufficiente a protegger le Co^ 
ionie. Sarà meglio avere degli alleati fe- / 
deli , che dclli fchiayi mal contenti; e 
la nazione avrà Tempre per mezzo delle 
' permute ìmmenfe, la ricompenfa dovuta 
alla beneficenza, che ha ufato, col far 
la felicità 4’ un gran numero de’ fuoi cit- 
tadini lontani. 
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CAPITOLO VII. 


Della Soggezione et una Società , 
attui' altra Società. I 

O Gni Società Sovrana ha il dricro im- 
prefcrittibiic di canfervare la po- 
terti fuprcma, e di farla efercitare fecon- 
do la lua cortituzione . Per le leggi della 
datura rutti i membri della Società uni* 
verfale fono eguali , fenza riconofcere rief- 
l'un padrone, p fenza aver neiTun fud- 
dito , 

Queste leggi fono offervate , quan- 
tunque certe circoftanze obblighino qual- 
che volta una Società a fottometterii al- 
la poterti d’ un’ altra : quefte due Società 
riunite , in quefto cafo non formano che 
un lolo membro della Società univerfale. 
Ma i motivi d* una tale riunione , e d’ u- 
na tale fottomirtione, debbono eflere dell* 
ultima importanza , poiché la foggezio- 
ne porta fcco degl’" ki convenienti grandi 
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per quella Società , che perde la fuairi* 
dipendenza . 

Per la riunione di molte Società , 
lo Stato che ne vien formato può dive- 
nir così vallo, che la fua eflenlìone paf- 
fi i limiti préfcritri dalla Natura ad ogn* 
Impero per certi rapporti filici . Siccome 
quelli limiti naturali confittone nella fi- 
cu rezza , e nella (labilità delle Società , 
cosi le provincie di nuovo acquifto , fe 
fono fituate fuori di quelli limiti, in ve- 
ce di render più riunito lo Stato prin- 
cipale, lo efpongono agl’ infulti de* fuoi 
nemici. Egli è difiìcilillìmo altresì il ben 
governare uno Stato troppo vallo , le 
di cui parti non poflono cosi facilmen- 
te darli dei foccorli fcambievoli, ed in 
cui la lontananza dei mandatar) non per- 
mette al SoVrano di vegliare fopra la 
loro condotta. Se un tale Impero fi for- 
mi colle conquifte, il fuo crefcimento 
fmpderato forma 1’ infelicità dei vinci- 
tori» e dei vinti. 

Le Società lontan e , e del tutto fe- 
rrate da quella che le domina , fono 
in una Umazione anche più fvantaggio- 
la. Per lo fuo Stato ifaJato, per la dif- 
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.ficoltà , e per la lentezza dei foccorfi, 
elle una tal provincia può afpcttare , in- 
vitta ella il nemico ad afialirla, cd im- 
barazza il fuo padrone in querele corn- 
tinue . In vece di contribuire alla poten- 
za dello Stato principale , può erta edere, 
cagione deila di lui debolezza. Nel fuo 
interno male amminiftrata da Governa- 
tori ltranieri, s’ aflòmiglia ad una terra, 
abbandonata ad agenti interelfari, chela 
rifin ifeono fenza profitto del proprietà- 
rio. Talvolta la rendita d’ una tal prò-, 
vincia non balta alle fpefe del governo; ed 
allora refia d’ aggravio al Sovrano: tal- 
volta fe il fuperduo della fua rendita fia 
mandato al Sovrano, ella s’ impoverire, 
c cade in una languidezza , che la rende 
. del rutto inutile alla profperità dello Sta- 
' to principale . I popoli fono cftremamen- 
tc attaccati alle loro leggi , ai loro cofiu- 
mi, cd alle loro maniere. Riguarderan- 
no elfi fempre una felicità l’clfer gover- 
nati da perfone, che gli rallòmiglmo, e fi 
crederanno infelici fotte un dominio /tra- 
merò. Su quelto articolo, 1' opinione ha 
influenza fui buono fiato degli uomini, 
quanta ne può avere la realtà . Pei alte- 
• ' tace 
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rare la profperità d’uno Stato, barta che 
i popoli obedifean con repugnanza ad ut\ 
Sovrano, che non amano, e che la Na r 
zione dominante edendo deteftata , pren- 
da dal canto fuo da quefta averfione dei 
motivi per maltrattare il popolo fottopo- 
fto. Per mala forte certe differenze leg- 
giere nel carattere,' e nel linguaggio prò-, 
ducono fovente le averfioni Nazionali. 
Può dirfi in generale, che uno Stato com- 
porto di pezzi riportati di provincie , i di. 
„ cui abitatori differifeono nei coftumi , nell’ 
opinione, e nel linguaggio, non giun- 
gerà mai ad una potenza proporziona- 
ta all’ eftenfione delle fue polfertìoni . 
Certe dirtenzioni occulte , e certi od) na- 
fcofti fra Io Stato governante , e lo Sta- 
to governato, impedifeono una riunio- 
ne reale delle forze. Nè il Sovrano fa- 
rà potente, nè i fuddiri faran felici, fe- 
gli abitatori di tutte le provincie non. 
formano una fola Nazione , di cui tut- 
ti gl’ individui fi rartomiglino nei trat- _ 
ti principali , nei cpftumi , e nel ca- 
rattere. 

Ad onta di querti inconvenienti , 
una Società può avere delle ragioni d* 

Tom. UT M 
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da preferire un dominio ftranicro alla 
fua primiera independenza . Per la per- 
fualìone della propria debolezza, ò per 
la impoflìibiltà di mutare un governo, 
che forma la fua difgrazia, può erta 
cercar la propria fiturezza , ò la miti- 
gazione de’ fuoi mali , col fottometter- 
ii ad una potenza vicina. Quella fotto- 
milfione volontaria diviene il titolo il 
più facro della potcllà d’ un* autorità 
Sovrana, a cui i foreflieri rendono un 
omaggio così lulinghiero. Egli è un drit- 
to molto onorevole quello dei Venezia- 
ni fopra una parte della Dalmazia , i di 
cui abitatori pregarono la Repubblica a 
ricevergli nel numero de’ fuoi fudditi . 

Nelle Monarchie i rapporti fra il 
capo eia Società, preferì vono, come ab* 
biam veduto , la fucceflìone ereditaria v 
Quella maniera di fuccedere fi rende ne- 
ccfiaria per allìcurare la tranquillità dello 
Stato, e per illabilire quello llretto lega- 
mento , che dee unire gl’ interefii del So- 
vrano con quelli dcjla Società . Colle ra- 
gioni della neceflìtà della fuccefiìone ere** 
ditaria, fi potrà decidere falla maniera, 
con cui i più profliini parenti di una ca- 
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& eftinta , podono edere eredi della So- 
vranità d’ una Monarchia . 

Una Società non è mica il peculio 
d' una famiglia r di cui 1’ ultimo podedore 
poda difporre , ò venga creduto che ab- 
bia difpolto a favore de’ fuoi più prodi- 
mi, come perfone, a cui deftina i mede- 
fimi vantaggi, ch’egli ha goduto. I rap- 
porti fra il Sovrano , e lo Stato fon quel- 
li d’ un’ utilità reciproca . Il perchè il* 
dritto d’ ereditare l’ Autorità Sovrana, dee 
edere relativo alla felicità della Società 
come allo feopo per cui s’ è riunita , e 
come alla condizione , con cui quella So- 
cietà fi è foggettata alla mede li ma au- 
torità . Neduno adunque può edere ere- 
de d’ una Monarchia , fe non colui che 
fi prefume, che poda giungere a quello 
feopo v ed odervare quella condizione y. 
che è quanto il dire colui, che fi crede 
chiamato a quella eredità dal confenfo del- 
la Società . 

Secondo le leggi della Natura , eia- 
fcheduna Società ha il dritto d’ elegere 
Un'altra razza di Sovrani, allor quando, 
quella, con cui ha fatto il pacco primi-- 
aivo k e tacito > fi eflingue. Ma farà co? 

M a. 
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fa prudente il derogare a quello dritto f 
per evitare le turbolenze , che potrebbe* 
ro accompagnare una tale elezione, ed 
adottare allora il dritto di fucceflione ere- 
ditaria d’ una qa fa imparentata. Con tut- 
to ciò , lìccome la fucceflione dee eflec 
Conforme agl’ intereflì dello Stato , farà 
cofa giufta , e neceflaria , di flabilire pet 
Legge fondamentale del dritto delle Na- 
zioni, che il pofleflore attuale d’ una Mo- 
narchia , non polla mai edere 1* erede d* 
un’ altra Monarchia , ma che la Corona 
vacante fpetti al più proflimo parente di 
quel Monarca , che farebbe erede , quale 
formerà allora una nuova razza di Sovra* 
ni, diverta dal ramo regnante nella prima 
di quelle Monarchie . Con quello mezzo 
fi fchivano i pericoli comuni ai due Sta- 
ti , quali non fariano legati inlieme, che 
per illrafcfnarli fcambie voi mente nei pre- 
cipizi- Quel Sovrano , che fembra che 
faccia un facrifìcjo col renunziare ad un' 
eredità pericolofa , realmente guadagna , 
perchè non rifehia di rovinare nel me- 
delìmo tempo le polleflioni de’ fuoi an- 
tenati , e quelle , che il cafo degli av- 
venimenti li olire gratuitamente . - 
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. ; Uno Staro può elll-r foggettato ad 

un altro per drirco di conquida; dritto , 
fopra di cui fono dare dette tante cole 
Angolari . Ordinariamente li fa naie ere 
dal dritro della guerra. Con rutto ciò il 
dritto della guerra non è altro che quel 
dei più forte; ed è cola contradirroria, 
che un dritto polla acquidarli colla vio- 1 
lenza . Ciò che fi potrebbe dire di più 
ragionevole a favore di quedo fenrimen** 
to fi è, che il dritto di conquida nafce 
da una guerra giuda : in quello cafo tut-i 
to fi ridurrà all* efatne della giudizi» 
delle guerre , Io che egli è fempre dif- 
ffciliflìmo . 

Vi fono dei cali , in cui il dritto di 
conquida può dipender dal dritto della 
difefa naturale, e da quello, che ha cia- 
fchedun membro della Società univerfa- 
le di confervare la fua libertà, e la fua 
proprietà , Se una Società allalga ingiu- 
ftamente un* altra , egli è pennello di 
metter cjueft 1 adaiitore fuor di dato di at- 
tentare m avvenire alla liberrà de’ fuoi 
vicini . Si potrà foggiogare queda Socie- 
tà ingiuda , ò togliere una parte delle fue 
pofleffioni , per indebolire la fua potenza , 
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e per coglierle i mezzi di nuocere . La 
conquida diviene allora il cartigo dell’ in- 
frazione delle leggi delle nazioni, im- 
porto all’ aliai icore , ed un pegno per la 
ficurezza del difensore. Quello cafo av- 
vien di rado ; poiché i potenti fon quel- 
li , che alfalgono , ed ingollano i de- 
boli . 

Il vero dritto di conquida ha una 
Sorgente più rifpettabile del difordine 
diftruttivo delle guerre. Erto è fondato 
full’ ollervanza del dovere di beneficen- ; 
za reciproca fra i membri delia Società 
universale : poiché non vi è cofa che dia 
dritto alcuno, fe non che Y adempimen- 
to d’ un dovere . La riconofcenza d’ un 
popolo divenuto più felice per la con- 
quida, rinforza quedo dritto, e lo ren- 
de dabile. 

Uno Stato corrotto farà fempre de- 
bole , e con tutto ciò per 1’ orgoglio de* 
fuoi capi, e per una fidanza cieca nella 
memoria delle fue forze pallate , farà fem- 
pre intraprendente , e portato alle quere- 
le co! fuoi vicini . GK Stati corrotti adun- 
que fon fempre efpodi più degli altri 
a cadere fotto la potenza degli Stati mo- 
gli® governati. 
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Avviene il medesimo ad una picco- 
la Società, la di cui cofticuzione di rado 
può efler buona , ed elfendo egualmen- 
te incapace di governarli , e di difender- 
ai , ha bi fogno del foccorfo d’ un’ autori- 
tà tutelare ftraniera , per toglierli dall* 
Anarchia. Sarà elfa più felice, elfendo 
riunita ad uno Stato potente , di cui può 
compiere 1* accrefcimcnto , di quello che 
elfa folfe in una lituazione ifolata . 

Se una Società libera un’altra So- 
cietà dalPopprclTione d’un’ Autorità So- 
vrana corrotta, fe dà ad ella delle leg- 
gi migliori, ed una forma d’amminiftra- 
zione più fa via ; fe colla fua protezione 
le aflìcura meglio la proprietà delle fue 
membra; la Società conquiftatrice acqui- 
la colla fua beneficenza il dritto il me- 
glio fondato di governare la Società con- 
quista. 11 Sovrano conquiilatore accrefce 
allora realmente il proprio bene, e la propria 
potenza , col fare la felicità delle fue nuo- 
ve provincie . Ma fe il conqui datore fenz* 
altro motivo, che quello d’ una vana glo- 
ria , foggetta con lunghe guerre i popoli , 
che lo ricufano peP* padrone; ò fe colla 
forza vuol tenere i popoli fotto il giogo 
d' un governo tirannico , quello Sovrano* 
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6’ indebolifce per le fue conquifte , col ri- 
finire le provincie del fuo patrimonio , 
Coll’ opprimere i Cuoi nuovi acquiti , e 
col diitruggere la profperità de’ fuoi Sta- 
iti in generale . 

Vi è da fperare che i Sovrani in- 
tenderanno meglio per l’ avvenire i loro 
ìnterefiì , e che non fofpirctanno più die- 
tro alle cortquite rovinofe , fondati fui 
dritto imaginario della guerra, ma cer- 
cheranno T ingrandimento dei loro Sra- 
ti, e 1’ accrefcimento della loro poten- 
za nell’ offervanza del dovere della bene- 
ficenza univerfale , rifpetto alle Società 
decadute, e corrotte, e della beneficen- 
za particolare rifpetto ai loro antichi, noti 
Ynen che ai loro nuovi fudditi. Quelli con- 
citatori pacifici , e benefici , faranno 
allora la delizia del genere umano, ma ì 
conqui datori guerrieri , diruttori , ne 
fono lo fpauracchio , che fi teme per 
*jualche tempo, e che dopo fi difprezza 
$>cr fempre . 


rii 
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Della Bilancia della Fetenza. 

t 

¥ 

P Er tener in freno l’ambizione di quel- 
le Società, che fon tentate d’ intra- 
prendere fulla libertà, e full* independen- 
za delle altre Società, lì è imaginato in 
quelli ultimi tempi una fpccie d’equili- 
brio fra le potenze, che li chiama la Bi- 
lancia dui!’ Europa. Si è vantato molto 
quello fillema, e fe ne attribuifee ai mo- 
derni l’invenzione : li compiangono gli 
antichi di averlo ignorato, e li attribui- 
fee a quella ignoranza dei popoli , le va- 
lle conquille dei Romani . Elillono con 
tutto ciò delle tracce d’ un limil lillema 
politico nel fecolo dei fuccelTori d’AIef-, 
fandro , in cui produlle il medelimo ef- 
fètto, che ha dovuto produrre necella- 
riamente anche fra noi , cioè a dire del- 
le guerre continue fra le potenze occu- 
pate a metterli in equilibrio. 

Che che fiali degl’ inventori di quo- 
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(la politica fpeciofa , non fi tratta della 
fua antichità, ma bensì della l'uà etfica- 
cia per ottenere Y oggetto deliderato , 
che confitte nella confervazione della pa- 
ce, e della libertà. Per abbracciare que- 
llo fiftema di un pretefo equilibrio, non 
batta crederlo adattato a (ottenere 1' in? 
dependenza delle Società , allor quando 
li prevede la necelfità di comprar quello 
vantaggio con certe agitazioni defolarri- 
d, ed anche con guerre diftruttive, che 
» lì fucccdono lenza interré mpimento . 

Una rifleflìone molto fempliee fa- 
rà Cubito vedere quanto fia erroneo que- 
llo fiftema; e quella fi è,- che elfo di- 
vide le potenze, che dovrebbe unire. 
Col pretefo equilibrio fi formano due 
file di nemici armati, che fi mifurano 
fra loro ad occhio , che fi efaminano con 
inquietirudinc, per ifeoprire la loro par- 
,re debole, e che alla minima apparen- 
v za d’ una fuperiotità di forze, fon fem- 
pre prónti a combatterli . Quella difpoli- 
zione di fpiriti, in vece di prevenire le 
querele* egli è del rutto adattata ad ac- 
cender la guerra alia prima piccola oc* 
eafiòn* „ • 

r • 
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Questa bilancia farà anche poco 
adattata ad aflìcurare la libertà delle So- 
cietà. Una potenza, che ha delle prc- 
tenlìoni ingiufte, fi unirà al partito più 
forte, colla fperanza d’efier ricompcnfa- 
ta della fua accefiìonc , coll’ appoggio , che 
farà dato alle fue pretenfioni . Le po- 
tenze preponderanti pofiono allora com- 
mettere impunemente tutte le ingiulti- 
zie , ed invertire la independenza delle 
Società del partito contrario : più d* una 
volta T equilibrio è fervito di mafehera 
alle forze fuperiori , formate da una le- 
ga occulta di ambiziofi fubalterni, quali 
non lì fon fatte vedere , fe non che 
dai loro effetti pronti , col foggiogare i 
deboli . 

Egli è imponibile altresì, che vi lìa 
quello equilibrio , ò fe vi farà per un 
momento , non potrà conofcerfi : fono 
tante le cagioni morali che dirigono 
r azione delle forze fifiche , quali pei* 
1* ufó di elTe guadagnano , ò /capitano 
ridi’ intenfità , che E offervatore il più 
penetrante non può giudicare anticipa- 
tamente da qual parte fia la preponde- 
tanza. Per lo più non li può giudica- 
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re della grandezza delle forze , fé non che 
col farne il faggio. E 1’ efpericnza corta 
troppo a quella parte, che dee elfer con- 
vinta della propria debolezza dall’even- 
to. In quella incertezza , le Potenze in- 
quiete, e diffidenti lì gettano dal parti- 
to, che fembra,che prometta loro mag- 
gior vantaggio ; e lo equilibrio li rompe. 

La bilancia dell’ Europa adunque * 
non ferve ad altro per fua natura, che 
ad effer la cagione, o almeno l’occafio- 
ne , ed il precedo delle guerre frequen- 
ti^ c fimefte, che (terminano le nazioni. 
Quella è Hata imaginata certamente da 
qualche potenza ambiziofa , quale difpe- 
rando di giungere ai fuoi lini, fenza ec- 
citare delle fazioni , ha creduto di poter 
dominare i fuoi alleati coll’ ifpirar loro 
del timor panico intorno all’ oggetto d’u- 
na potenza preponderante . 

, Qufsto liftema dà anche occalione 
alla guerra occulta delle proibizioni, aL 
lor quando uno Stato vuole indebolirne 
un altro , la di cui profperità li dà ombra 
col privarlo del vantaggio di un commer- 
cio reciproco. Si crede di far del male ad 
una Società^ quale in tanto può divenir 
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nemica, appunto a cagione di quella in- 
giufiizia ; ed in foftanza fi fa danno a fc 
flefia . 

Supposta ancora la poffibilità di con- 
fervar la pace con quella bilancia , gli 
effetti di ella faranno fempre perniciofi . 
Quella rovina le nazioni in piena pace, 
per la quantità fpropor/ionata delle trup- 
pe , che lo fpirito di fazione , ed il ti- 
more, impegnano gli Stati a mantenere. 
Più d’ un millione di' foldati fono arma- 
ti in Europa per iffabilire la pace, e la 
tranquillità : ma egli è difficile a conce- 
pirli, come gli finimenti delle diflenfio- 
ni, pollano fervire a far durare la con- 
cordia. Ciò che è facile a vederli, fi è, 
che quelli numerofi fatelliti divorano il 
fuftentamento dei popoli , fenza portar lo- 
ro vantaggio alcuno , e che i Sovrani s’ in- 
dcbolifconoper li sforzi fuperflui, che elfi 
fanno, per afficurare un potere, che non 
c minacciato. 

I rapporti dei membri della Socie- 
tà univerfale fono i medelimi dèi mem- 
bri d’una Società particolare: la riunio- 
ne delle forze di tutte le membra fi è 
quella , che affìcura il dritto di tutti col 
fdìfiere a colui, che voglia invertir que- 
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Iti dritti. Sarebbe cofa patentemente in- 
congruente, fe per mantenere l’ordine in 
uno Stato, fi penfafle a divider la nazio- 
ne in due partiti Tempre armati , c Tem- 
pre pronti ad aflalirli tutte le volte che 
un individuo d’ un dei due partiti tur- 
bale la tranquillità pubblica . Quella ma- 
niera di operare contradittoria darebbe 
luogo a delle guerre infettine , e cagione- 
rebbe la perdita della Società . 11 Tolo mez- 
zodi prevenire ogni diTordine, fi è la pre* 
ponderanza delle forze riunite di tutte le 
membra , quale col timore trattiene le 
paflìoni (regolate d’ un individuo . 

Ewi adunque una bilancia della po- 
tenza più naturale di quella, di cui ne 
' abbiamo addio vedute le confeguenze; 
quella confitte nella confederazione taci- 
ta, necelTaria fra tutte le Potenze, (la- 
bilità , e continuata dall’ intereflc coatti- 
vo della loro confèrvazione . Le forze com- 
binate di quella confederazione debbon 
tenere in riTpetto ogni Potenza, che Te- 
dotta da una cieca ambizione , folte 
tentata di ufurpare i dritti cT un al-* 
tro Stato , ò di violare la pace genera- 
le. Siccome quella confederazione ha 1* 
obligo necefiariapiente di protegger Top- 
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gretto contro un atfTalitore ingiallo, egli 
c nella natura della cofa , che efla efami- 
ni nelle differenze fra gli Stati la giudi- 
zia delle pretenzioni reciproche ; obbligo 
che conduce quello, in cui fono tutte le 
Potenze d’ interporre la loro mediazione, 
e di fare da arbitre fra gli Stati, che 
fono in difputa ; quedo farà nel tempo 
fteflo il miglior mezzo per terminare le 
querele fenza fpargimento di fangue ; van- 
taggio incognito ai barbari , che non fan- 
no far ufo che della forza , e rifervato 
ai popoli ben regolati , ed illuminati . 

Coll’ obbedire alle Leggi della Na- 
tura , che prcfcrive quedo (idema pacifi- 
co, le Società ne faranno ricompenfate 
col prezzo, che è annelfo all’ ollervanza 
dei dei doveri , che farà la maggior pro- 
fperità podibile. L’ Europa non ha più 
da temere invafione alcuna dalla parte 
delle mafnade dei Tartari; ed unita, co- 
me ella dee edere, potrebbe rifpingere, 
fenza confumard colla milizia, gli ad'al- 
• ti d’ ogni popolo feroce , che non fotte 
Jbadantemente idruito dei vantaggi dell’ 
ordine . Le nazioni , godendo di una pa- 
ce durevole , porranno allora refpirare , ed 
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attender tranquillamente a perfezionare 
la loro fituazione; in quella maniera ri- 
prenderanno T Impero Culla Natura, che 
è il patrimonio dell’ Elfere intelligente , 
nel poirelfo di cui le guerre 1’ hanno fino 
ad ad ora di continuo turbato . 

Con quella confederazione genera- 
le i Sovrani guadagnano, non men che i 
popoli . Col rifparmiare le fpefe di quelle 
guerre difpendiofe, faranno più ricchi, e 
più capaci di accrefcere ancora le loro 
.ricchezze per mezzo d’abbondanti anti- 
cipazioni Sovrane faranno meno tor- 
mentati dall’angofcia di fodisfare a cer- 
ti bifogni imaginarj, e goderanno tutti i 
piaceri della comodità, e della tranquillità . 
Non è così vantaggiofo , come efli cre- 
dono comunemente il non dipendere che 
da Dio, e dalla fua fpada; le armi fon 
giornaliere , ed i fuccefli delle operazioni 
militari le meglio concertate , fon fempre 
incerte . Egli è infinitamente preferibile 
il non dependere che da Dio, e dalla 
giullizia della propria caufa. Le forze riu- 
nite della Società univerfale appoggiano 
la buona ragione , e reprimono 1* ulurpa- 
tore,fenza che l’ ofFefo corra alcun peri- 
colo* 
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colo. Finalmente il Sovrano vedrà crefce- 
re la fua potenza con una ricca popola- 
zione, che non farà più difirurta dalle 
ftragi della politica; e farà egli ricolmo 
di gloria , col viver felice fra un nume- 
ro immenfo di uomini felici . 

Egli è cofa (ingoiare, che fia fiata 
trattata di chimerica una confederazione , 
di cui fi era riconofciuta tacitamente reti- 
cenza . La bilancia frale potenze, di cui 
è fiato tanto trattato , fqpponeva necel- 
fariamenteuna Società fra gli Stati d’Eu- 
ropa ; fenza di che quella bilancia fareb- 
be fiata una vera chimera. E’ fiata credu- 
ta reale quella Società finché non fi è 
trattato di conofcerla più diftintamente , 
e di enunciarne con più chiarezza le con- 
dizioni naturali . Con tutto ciò le cogni- 
zioni evidenti debbono referirlì alle co- 
gnizioni ofcure ed implicite ; ; e farìa in- 
sitamente utile pel genere umano, fe i 
, dritti della Società univerfale riceveflero 
la fanzione colla loro pubblicità , e cql 
confenfo unanime delle Nazioni.. 
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! g a h T Q l o IX. 

I)e!lfl Gperra . 

t * 

P Eii la complicazione degli avvini* 
menti debbon ngfcer? delle djfpute 
fra le Soderà , appunto come avviene 
fra i particolari. Bene fpello T oggetto dì 
quelle controverse reità inviluppalo dì 
pleuriti in modo, che non è facile a dj- 
llinguerfi da qual parte Sa la giudizia,* 
più fpeflb ancora le paflìoni affafeinano 
' gli occhi delle parti contraenti , ed ini* 
pedifconQ lorq J’olTervare le regole dell’e- 
quirà . Quelle palììoni accjecano qualche 
volta un popolo, a fogno di farli perder 
di villa ogni idea del giallo, $ d?lTin* 
Igiulto, e dì renderlo nemico d’ttn altra 
popolo , fenz* altra ragione, che Tìnto» 
Felle niàl int\fo- ■ delle palloni diferdt- 
nate . 

St è fuppaflo fenza ragione uno (la* 
fa d* Natura chimerico nelle Società» ed 
io eonfoguenz* fono Hate credute ifol»- 

w r x 
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te , ed indipendenti da ogni obligazione 
lé une coll’ altre. In quello fuppofto per 
terminare le loro differenze, non è (lata 
imaginata altra maniera , che la derilio- 
ne colla forre dell’ armi , e fi è creduta 
la guerra affoluramente neceffaria . 

Ma noi abbiam provato la fallirà di 
quella ipotefi , e l’ eli (lenza d’un legamen- 
to il più ftretto fra le Società partico- 
lari . Abbiam provato , quanto quelle So? 
cietà, pel loro proprio bene, liano obli-' 
gare a foggettarli alle leggi della Società 
univerfale, fondate full’ intereife di rutti 
i rami di effe, quali unicamente poffono 
aflicurare la loro libertà , e la loro pro- 
prietà,. Tutte le controverfie adunque lì 
decidono fecondo quelle leggi, che fon 
quelle della giuffizia , di cui tutti i mem- 
bri della Società univerfale fono i confer- 
vatori, e gli efecutori naturali. 

Secondo quelli principi non vi fono 
che due cali , in cui la guerra polla ef- 
fer giu Ha , e neceffaria . Sarà permeilo 
di rifpingere colla forza dell’ armi un’in- 
valìone fubita, finché gli altri Stati pol- 
lano interporre i loro buoni uffizj, per ri- 
conciliare le parti nemiche; quello è un 
fffer citare il dritto della difefa naturale» 
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che è lecito ancora in ogni Società parti- 
colare , fé il pericolo non permette d’ af- 
pettare 1’ intervento dei Alugillrati . li fe- 
condo cafo avviene quando la confedera- 
zione della Società univerfale , per la in- 
giuftizia d’ unode’fuoi membri, iia forzata 
à reliltere all’ ufurpazioni , ed a caitigare il 
colpevole , col metterlo tuor di flato di 
nuocere in avvenire ; egli è ciò allora 
un operare a guifa d' una Società partico- 
lare , che fa ufo delle fue forze riunite 
per reprimere i turbolenti , e per impor- 
re la pena meritata ai trafgreilori delle 
leggi dell’ordine. 

Con tutto ciò , a difpetto dell' evi- 
denza di quelle verità , fembra che il ge- 
nere umano abbia operato direttamente 
contro quelle regole di condotta , che fon 
dettato dalia ragione. Gli annali de’ po- 
poli , per quanto da lungi ci è permeilo 
di veder trafparire gli avvenimenti del 
mondo attuale, non ci moltraao , che mo- 
numenti della difeordia , e della crudeltà . 
Coi racconti eterni di combattimenti, di 
emquifle , e di devaftazioni , lo lludio 
della lloria divien difgullevole per ogni 
anima fenlìbile , che s’ intenerifee nella 
Infelicità de' fuoi limili . Nel leggere que- 
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ftc narrazioni atroci, fi dura fatica a reftaf 
perfuali che quefta fia la ftoria degli Uo- ì 
mini: fi erede di leggere quella dei Leo-* 
hi , e delle Tigri . 

Ewi P appoggio di quefla funeftat 
èfperienza di tutti i lecoli, J)er conclude- 
re, che lo fiatò di guerra folle naturale al- 
la fpecie umana, e che le rivoluzioni fan- 
guinofe entrafiero nel piano della provi-» 
denza , per variare di continuo la faccia 
del nofiro Globo. Vedendo ancora tutti 
gli animali, che fi fanno una guerra con- 
tinua, e neceflaria , fi è fuppofio P uo- 
mo nella medefima neccfiirà. Con tutto 
ciò , fe fi fofle fatta attenzione alle ragio- 
ni della difeordia degli animali, per mez- 
zo di cui la Natura conferva l’equilibrio 
fra gli elleri viventi, col prefertvere, che 
la vita d’ uno dipenda dalla diflruzionè 
di un altro, non fi farla potuto imagina'- 
re, che l’uomo foife foggetto alle mede- 
fime leggi. Gli animali non divorano 
quelli della loro fpecie; è l’uomo non ha 
alcun motivo per uccidere il fuo limile. 

I rapporti dell’uomo deflinaro a vi- 
vere in Società fono diflerenrfflìmi da 
quelli dell’ altre creature viventi efli ten- 
dono tutti alla unione , ed alia pace . Sen- 
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za il foccorfo d’un gran numero di effe- 
ri della Tua fpecie, l’ Edere intelligente 
non potrebbe nè acquiftare,nè conl’erva- 
re 1’ impero fulla Natura : diminuendo 
quedo numero colle ftragi, elio diftrugge 
la fua vera potenza. Ei non può diftrug- 
ger la profpcrità d' un altro ElFere intel- 
ligente, fenza che il male» che ha fatto 
non ricaggia fopra a lui medelimo, per le 
privazioni ch’efso li procura. Un paefe 
non può efser devaftato , le arti, ed il 
commercio non pofsono edere rovinate, 
fenza che i vicini * ed i devaftatori i pri- 
mi , noil né (offrano, e fenza che là loro fe- 
licità non ne fia alterata . Abbiam veduto 
finalmente , che l’ uomo non può eder fe- 
lice, fe non contribuifce al bene della 
Società univerfale , di cui egli è mem- 
bro: dunque farà del tutto infelice , fe 
turba la pace j e ì' ordine di quella So- 
cietà * . - 

Co\fE è egli polTzbile , che l' Edere 
.intelligente li lia fempre allontanato dal- 
la fua deftinaziotìe così ben decifa ? Qua- 
le è mai la cagione dì queda rabbia di* 
ftruggitrice, quale come Una malattia con* 
tagiofa , ha in ogni tempo infettato il 
genere umano ? V ignoranza egli ò fa 
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Sorgènte di tutti i ooliti mali : l’ ignorati* 
za dei rapporti * dei dritti,- e dei doveri 
della nollra fpecie. Per ciò i popoli i piti 
ignoranti * ed i più gróliolani fono dati 
i più bellico!! ì ed i fccoli di ofeurita* 
e di barbarie fono dati i più fecondi di 
guerre micidiali . L’ignoranza prepara le 
devaltazioni del nollro Gtlobo ; e quelle’ 
riproducono l’ignoranza! dal canto loro.- 
Con una cognizione chiarì* dei lóro drit- 
ti» C dei loro doveri reciproci^ quali for- 1 
mano il vero» c folo inter'cflè delle ha-’ 
iioni i egli è contradirtorló , che quelle 
li precipitino volontariamente iti un abif* 
fo di mali inevitabili. J 

Ne’ li adduca 1’ efempió d’ alcuni 
popoli ben regolati che fono (lati con- 
qui (latori , e guerrieri . Ciucili popoli c’im-* 
pongono , rilpetto ai loro lumi , collo 
lplendorc di alcune arti $ che hanno col- 
ti vato con ("uccello . Vedendo la loro fd- 
pefiorifà in quelle atti » che dipendono 
dall’ imaginazione , noi fupponghiamó coti 
troppa facilità » che fiano Ilari egualrrierv* 
te illuminati rifpettó agli altri rami del-* 
le cognizioni umane’. Quella lUpcriorità 
nelle arri di puro piacere, Unità agl’irt- 
dizj del poco progrello dell’ arte d’ ollct- 
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vare, e di ragionare, prova più torto, 
che a loro tempo la ragione umana efci- 
va appena dall’ infanzia . La poca felicità 
di cui godevano i popoli in quell’ epoca, 
dimoftra chiaramente ancora, che non e- 
rano allora noti i rapporti filici dell* uo- 
mo, che fanno la baie della feienza del 
governo. Finalmente la loro ignoranza 
in quella feien^a li manifefta precifamen- 
te dalle turbolenze , e dalle, guerre , che 
hanno agitato l' antico mondo fenza in- 
terrompimonto . 

Colui phe non conofce i fuoi drit- 
ti, ed i fyoi doveri, non ha alcun mo- 
tivo per reprimere le fue pafiìoni, e fi 
abbandona al loro impulfo, in veduta 
d’ un falfo interelfe , che elle li prefenta- 
no . L' ambiziofo ignorante non prevede 
che le conquide non ferviranno, che ad 
indebolirlo, ed a dillrugger quella poten- 
za » di cui egli è così avido . L’ avaro non 
vede, che tutte le ricchezze, di cui s’im- 
padronirà colla violenza, in vece di ac- 
crefcerei fuoi commodi, divoreranno an- 
cora neceflfariamente quelli, che già porte- 
deva. Il trafportato non non fa, che la 
fua vendetta , pel male che ha fatto al 
l’uo aflociato, ricaderà finalmente fulla 
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fua propria reità L’ orgogliofo , che pone 
tutto il fuo merito nella inoltra vana del- 
le prove delle propria forza, non cono- 
fce in che con lì Ila la vera gloria, quale 
lì acquilla unicamente colla giultizia,e 
colla beneficenza . Finalmente la noja na- 
ta dall' ignoranza, fenza che Ha una paf- 
fione, termina di mettere in movimen- 
to tutte le alrre paffioni . Per riempiere 
il voto cagionato dalla mancanza d’ idee, 
gl’ ignoranti hanbifognodi fcolle violen- 
te, che gli pollano cavare dal loro languo- 
re : la noja produce dei guerrieri , come 
produce dei cacciatori. Se quelle pallìo- 
nis’ impadronifcono dei Sovrani, ò dei 
popoli, producòno delle querele, e delle 
invafioni ; convien dunque riconofccr la 
cagione della frequenza delle guerre nell* 
ignoranza degli uomini rifpetto ai loro 
dritti . 

Considerando attentamente i rap- 
porti dell’ uomo colla Natura , e colla So- 
cietà, li trovano le prove, le più eviden- 
ti di quella verità : eh’ egli è deftinato 
ad una vita felice, fe non turba da fe 
medelìmo quella felicità co’ fuoi errori, 
c co’ fuoi sbagli. Alla villa dei mali in- 
finiti cagionati dalla guerra , fi farla dovuto 
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prefamere uno fviamento dalla fi rada dife- 
gnata dalla Natura/ubito che (i aflalifcono 
i noltri limili. La guerra in fatti lì e la 
forgente della più gran parte dei mali, 
che affliggono il genere umano. Quella 
diftrugge gl' individui con una morte 
funefta; quella conduce le malattie, la 
careflia, la- fame, e la fpopolazione. Quella 
prepara certi Secoli di barbarie, tutte 
le voice che nelle contrade deferte fpa- 
ritcono le arti, e le feienze, e T corno 
foraggiato dagli oltraggi fatti alla fua 
fpecie , trafeura di far dei progredì nel 
perfezionare le fue facoltà. Quante ro- 
viue nei climi più felici, infettati piu 
torto che abitati in oggi da una fpecie 
di felvaggj, fanno fede dello fplendore 
degli antichi abitatori , non men che 
delia miferia, che ritolta dalle confut- 
ile dillruttive / . - 

Si formano cogli orrori della guer- 
ra i quadri i più toccanti , ed i più adat- 
tati a muovere la pietà dei capi dei 
popoli , per le trifte vittime della loro 
ambizione . Ma le feene di ftragi, e di 
deflazione per Io più lì nafeondono agli 
occhi dei Sovrani ; e fe per cafo ne (co- 
prono qualche parte , s’ mdurifee il loro 
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dùore colla pretefa neceflìtà di quelli di- 
fordini . Si fa loro credere , che la vita 
c le facoltà dei loro fudditi , lìa quali una 
fpecie di moneta , con cui lì comprano 
le vittorie, e le conquide) che li fan cre- 
dere indifpcnfabili alla pretefa felicità 
d’ un Monarca. Con quelli errori lì av- 
velena T anima loro , e li chiude le loro 
orecchie alle grida dell’ umanità . 

Se i conquillatori fono infenlibili ai 
mali , con cui opprimono l’ umaji genere w 
non faranno indifferenti rifpetto al loro 
proprio bene. Ameranno la pace* quan- 
do conofceranno, che la guerra noti folo 
fi è un mezzo incerto , e pericolofo , 
per ottenere il fine bramato , ma che effa 
c ancora un mezzo incongruente , con 
cui non lì può mai giungere a quedo fi- 
ne , quando vedranno , che i fuccellì della 
guerra i piu brillanti, anzi che accrefce- 
re la loro potenza , non fervono che a 
indebolirgli; quando comprenderanno fi- 
lialmente quanto per lo più redano in- 
gannati dall’ adazia degli ambiziofi fu.- 
balterni, che gli precipitano nelle que- 
rele, e gl’ impegnano a mettere a rifehio 
la loro propria lìcufezza , per fodisfarc 
le paflioncqjle dei loro favoriti . Sì c»n- 
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vinceranno facilmente di quelle verità, 
fe faranno attenzione agli effetti delfini- 
prefe militari, ed alla frivolezza degli og- 
getti, per cui s’intraprendono. 

Si retta per lo più con maraviglia 
in vedere gli sbagli ilravaganti , in cui 
caggiono i popoli nel dar la valuta alle 
loro forze, e la temerità con cui i de- 
boli credono di poterli mertere in con- 
fronto coi più potenti . Ma gli uomini 
uniti infieme, hanno Tempre un fenrhncn- 
to falfo delle loro forze , che gl’ ingan- 
na , e che gli porta a far da aggrelìori. 
Non vi è che la fperienza funerta, che 
potta rettificare quelli sbagli, ed infesta- 
re agli Stati il vero grado della loro po- 
tenza . Egli è cofa ridicola l’ cfporre la 
fua felicità fulla fede d’ un giudizio in- 
certo, e la di cui verità non può cono- 
feerfi , fe non che colle disfatte. Tali con 
tutto ciò fono la maggior parte delle guer- 
re intraprefe con leggerezza dalle nazio- 
ni , che ignorano le loro forze reci- 
proche . 

Suppongiiiamo che quelle forze fian 
■ben conofciute, e ben combinate ; l’ di- 
to ne farà Tempre incerto. Tanti avve- 
nimenti impenlati , tante piccole circo- 
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fhinze influiffcono fui buono, 6 cartivo 
elico dell’ operazioni della guerra, chenef- 
funo Stato fenza una prefunzione inlen- 
fata, può prometterli una vittoria fìcu- 
ra . I a guerra egli è dunque un vero gio- 
co di forte, in cui il guadagno non fo- 
loèdubbiofo, ma ancora equivoco, per- 
chè il vinto perde tutto, ed il vincitore 
non guadagna nulla, come vedremo. Co- 
nofdamo una guerra delle più fanguino* 
fc , in cui tutte le parti guerreggianti fe- 
cero perdite le più viftofe , intanto che 
il guadagno non era che per un piccolo 
numero di mercanti indifferenti alla lo- 
ro patria medefima . F.gli è un operar 
contro la ragione 1' arrifchiar la fua pro- 
fperità in un giuoco cosi fvantaggiofo; 
e tanto più perchè neffuno degli oggetti 
della querela merita d’efporli ai pericoli, 
ed alle fpefe, a cui la guerra ftrafcina le 
nazioni . 

Abbiamo già avuta occasione di of- 
(fervarc, quanto il furor delle conquide 
Jìa non folo ingiallo , ma anche nocivo 
a quel popolo, che vi li abbandona . Il 
conquillatorc fubifla le fue provincie co- 
gli sforzi ehc fa per acquiflarne una nuo- 
va un Sultauo medefimo riconobbe quc- 
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ila verità, tanto ella è viftofa, rilpettoalle 
guerre dei Paefi baffi, che rovinarono la 
Spagna, e rifinirono la Francia. In og- 
gi le guerre fon fatte così difpendiofe, 
che il conqiftatore fi riduce a perpetua- 
re la miferia de’ fuoi fuddiri , per li de- 
biti , di cui dee per neceffità caricare 
il pubblico . §e i fuoi difegni vanno ma- 
le, egli è perduto; fe Vanno bene, ri- 
schia di perderli non oftante pe’ difor- 
dini, che s’ introducono neceflariamente 
nell’ amminifirazione per una gran con- 
quida. Eccita altresì colla fua ambizio- 
ne la gelofia dei fuoi vicini , che non ri- 
fparmieranno nulla per allontanare i 
progreffi d* una potenza ingiufta, e per 
ridurla in uno fiato di debolezza, in 
cui farà forzata ad olfervare la giu- 
fiizia . 

Non è meno incongruente lo efpor- 
fi ai mali della guerra per ifiabilire coll* 
armi un vado commercio efierno . Abbia- 
mo veduto gl* inconvenieuti di quello 
commercio forzato, e qual prefente pe* 
ricolofo farebbe ai fuoi (udditi un Sovra- 
no, che ottenefie per effi una bilanci® 
troppo favorevole Sarebbe anche un ope- 
rar direttamente contro gl* intereffi 
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Un popolo, il procurarli delle querele 
per foftenere la fchiavitu delle Colonie 
mercantili , ò la tirannia delle Compagnie 
privative. Gli affati mercantili , qualora 
iiano rigurdad nel lo'o vero punto di 
villa, non faranno mai un foggetto di 
turbolenze fra i popoli iftruit». Quelli 
non meritano la loro attenzione , fe non 
che Quando lì tratta di difendere i drit- 
ti della Società univerfale, i di cui mem- 
bri riuniti dovranno opporli agl’ intra- 
pendimenti ingiulti di una Soeierà par- 
ticolare, che volefle mettere degl’ im- 
pedimenti alla libertà effenziale del com- 
mercio generale, . 

Bene fpeffo a” accendono le guerre 
per gl* intercidi domatici d’una famiglia 
regnante , che reclama un’ eredità , ò le 
pretensemi d’ un* alrra fpecie indifferen- 
ti alla nazione . Sarebbe un non cono- 
fecre il fublime della natura dell’ auto- 
rità Sovrana, (labilità per far la pubbli- 
ca felicità , il crederla in dritto di facri- 
-ficare il bene d’ un popolo intero all* 
; utilità perfonale d’ un individuo. Qual 

• vantaggio vien* egli ad un popolo, fe 
un Principe del nome della famiglia re- 

• gnau te, governa uno Stato vicino? qua- 
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(lo popolo perde ancora del fuo bene, fc 
il fuo Sovrano medelimo fuccede ad un 
altro Trono per dritto d’ eredità .* farà 
elfo meno ben governato, e folfrirà tutti 
gl' inconvenienti, che fono annetti alle 
conquide lontane. Il Sovrano perde an- 
cora con fuetti acquidi, come fe egli 
fotte conquidatore. Rifinifce , e rovina 
i fuoi Stati per la piccola vanità di met- 
tere una corona fulla teda d’ un paren- 
te, quale non farà più felice , che fe lì tro- 
vatte ancora nello dato di mezzo fra il 
-Sovrano, ed il particolare. 

La Società che fa quedi sforzi per 
idabilire un parente del fuo Sovrano, 
non acquida nè pure per la propria fi- 
curez/a un alleato codante , e fedele. Si 
fa bene a quali vicende ttan foggetti 
quedi patti di famiglia tanto vantati: 
quali durano finché durano gl’ interefli, 
che gli han fatti nafeere , e fparifeono 
con eiri. Egli è anche dover dei Sovra- 
ni di non rifpettar quedi patti , fe co- 
minciano a divenire fvantaggiott alla So- 
cietà : perchè il Sovrano non ha altra 
famiglia, che i fuoi fudditi, nè altri pa- 
renti , che la Nazione . 

Per far mancar la forgente di que- 

de 
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(le querele domeniche, farebbe defide- 
rabile , che le leggi fondamentali obli- 
gallerò ogni Monarca a fceglierfi una 
Spofa nel corpo della Nazione, di cui 
egli è il capo. Tutte le conlìdcrazioni 
poco valutabili d’ un altro parentado , 
che fono indegne di fervir di motivo al 
Sovrano d' una Società, fvanirebbero al* 
lora, e non di dorrebbero più il Padre 
della gran famiglia dalle cure , che egli 
dee ai fuoi veri figli . Un vincolo di più 
attaccherebbe lo Staro governante allo Sta.* 
to governato , ed il popolo non farebbe più 
efpolto a veder I* amminiltrazione alterata 
dai coftumi , e dalle mafiìme foreftiere. 

Mantenere coll’ armi la pretefa bi- 
lancia dell’Europa, egli è un batterli per 
una chimera. Egli è altresì un’ imitare 
le maniere d’ un invidiofo difpcegevole, 
il rifehiare di rovinarli , unicamente col- 
la veduta di diftruggere laprofperità d’un 
altro Stato florido. La invidia ha inven- 
tato il fofifma , che permette ad una So- 
cietà d’ aflalire il fuo vicino, per impedir* 
.1* di giungere ad un più alto grado di 
potenza . Egli c evidente quanto quella 
malli ma fia poco, conforme alla giuftizia ; 

Tom. Ili, O 
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poiché motóri Zzerebbe un particolare ad 
uccidete il Rio vicino roba Ilo, falla fqp- 
pofizióne della femplice poffìbìKtà d* eff- 
imere Uccifo ùn giorno da quello vicina, 
tjoale però 00n ha dato indizio alcùno di 
Cattiva volontà . 

Gli Adulatori, ed i ^oeei parlano 
•fnoltO ai Somni della loro gloria , e dell* 
■priore deli* loro corona; fanno plàufo al 
fentin>enro gigante fcq d’ Un Principe, chfc 
vuol più rado feppcllirlì fotta le rovino 
del Tronq , che riconofcere la pròpri^ 
debolezza cql domandar la pace . Coh 
<utto ‘ciò l ! Gnor d’ und Stato conrfift^ 
nella giudizi» , e nella pdtehZa : ^1 ee*S 
x:ark> nelle ' diftinziOOi Serióri-, nei ti* 
toli/é nelle preeminenZfc-, tgli € orgo- 
glio, e vàhità; il lofténefre con ima guer- 
ra queflò prerogative vane, egli <è un fo- 
qrifìèare la felicità d’ un 'popolo intero 
al dèbde^ià di fod rifare la j>iù inutile deh: 

•le psffioAtf" ' ■ •• •■- 

Un -Sovrano !s* inganna molta bel 
creder 1 cP acqui ilare in avvenire della glo- 
ria, coll’ imprefe d’tìrfa guèrra h*g!n(là. 
J^e nazioni ùHuminate che dèteftauo féW- 
pfc più 4a memoria dei dOÒ^bHbatori , de- 
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«ano già la llima loro alle azioni più bril- 
lanti , Ce quelle han fatto la difgrazia del- 
la fpecie umana. La gloria d’ un Sovra- 
no,. che Ha Col conofciuto per le vi^to-r 
rie moltiplicate fenz’ oggetto, e fenza ne- 
ceflità, vien riguardata come quella d’un 
Moro felvaggio, che prende orgoglio dal- 
la fua collana compolta di, denti lappa- 
ti. ai Cuoi nemici . Quella liima per gli 
avvenimenti guerrieri , dee diminuire an- 
cora per la maniera di far la guerra , qua- 
lora i talenti , la forza, ed il coraggio 
rellano inutili; qualora la vita degli eroi 
fta nelle mani di vili artefici meccanici; 
e qualora la guerra degenera in fpettaco- 
lo tragico , in cui. chi ha i macchinili! 
più abili, fa la miglior, figura in quell* 
Opera fanguinofa . Che bella gloria 1* a- 
vere avuto una maggior quantità di pol- 
vere, e di cannoni A- 

E se quella gloria fotte riconofciu- 
ta da certi popoli ignoranti, di quale uti- 
lità farebbe ella mai ad una Società , che 
per mala forte avelie un capo tutto lumi- 
nofo di un falfo fpl^ndore ? Non viene al 
popolo da ciò , fe non che una miferia, 
.grillante. Ma il pubblico afluefatto a non 

Qi 
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fare llima , fc non di ciò che li è utile , 
non riconofcerà più quella gloria frivo- 
la, e non la rifpetretà più della reale, 
che è quella che s’ acquilla con certi ta- 
lenti fuperiori , uniti ad una beneficenza 
dilatata, ed elercitata per la felicità ge- 
nerale. Sol nella pace, e nello fpiegare 
le qualità , e le virtù conformi al fuo po- 
llo , un Monarca li tirerà I’ ammirazione 
degli Aranicri , e 1’ amore de’ Tuoi fud- 
diti . 

Se i Sovrani faranno bene iftruiti, 
come cominciano ad ellerlo , non avran- 
no più il folo fanello motivo della noja, 
per turbare il ripofo della Società univep* 
l'ale. Se conosceranno la natura, e l’ e- 
ftenlìone dei loro doveri , troveranno una 
fucceflìone non interrotta di occupazioni 
dolci , variate , e piacevoli , che riempie- 
ranno deli/.iofamente tutti i loro momen- 
ti . Non potranno più ailomigliarfi ai Tar- 
tari , o ai Sclvaggj del Canadà , quali per 
inquietezza, e per feioperatezza fon Tem- 
pre affannati a correr dietro ai loro ne- 
mici, ò alle beftie delle forefte , 

1 popoli meglio iftruiti , non faran- 
no più infettati dalla rabbia del fanatif- 
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md, ò dagli odj nazionali . Riconofcen- 
1 doli tatti per membri d’ una Società fra- 
terna, conafceranno il pregio di an' ami- 
cizia reciproca; cd ellendo convinti dell' 
inutilità delle difpute vane fa certi dom- 
ini incomprenlibili , non riguarderanno 
più come nemici coloro, che abbraccia- 
no delle opinioni differenti . Ellendo que- 
lli popoli animati dai rendimenti pacifici, 

' non forzeranno più i loro Sovrani a fer- 
' vire la loro vendetta , ed anzi gli (limo- 
leranno più rodo a mantenere un’unio- 
ne vantaggiofa a tutte le nazioni. 

Tutte le guerre traggono adunque 
la loro origine da un inrerelfe male infe- 
ro . I popoli faran guariti dagli errori , 
che hanno fin qui cagionato le dilfenziò- 
ni frequenti , cosi contrarie alla loro fe- 
licità . I Sovrani riconofceranno , che le 
più belle conquide fon quelle, che elfi 
faranno fulla Natura, cól portare la cul- 
tura, e le arti al più alto grado di per- 
fezione ; e che T autorità non fi acqui- 
la, fe non colla giuflizia, e colla bene- 
ficenza , che la potenza non fi mifura 
' dall’ ellenfione d’un paefe deferto , nè 
. dai numero di fudditi miferabili , ma dai- 
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la profperità * e dalle ricchezze d’ unò 
Stato coperro d’ Abitatori febei; e che la 
loro gloria con li lì e nel far del bene non 
folo alla Società * che è confidata alla lo- 
ro cura; ma ancora a tutti i membri del- 
la Società universale. 

Àbbkamo tutte le ragioni poflìbiìi per 
poter vedere fatte reali le noftre Speran- 
ze di una pace più durevole in avveni- 
re . I progredì della ragione , e delle co- 
_ gnizioni veramente utili , ci promettono 
l’abolizione dei pregiudizi diftruttori, c 
ci annunziano il regno profilino della 
verità. Allor l’ ignoranza non ardirà più 
di trattar di chimera il fiftema della pa- 
ce perpetua » e le piaghe , che la (luci- 
dezza ha fatte all’ umanità » faranno fai* 
date dai fbvrani illuminati . 

* * * * * 

* * * * 

t * 

* * # 

- . * * 

i ' * 
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CAPÌTOLO X. 

bei Trattati fra là Società. 

P Frt terminare le differenze * e pef 
iftabiJire i dritti reciproci , le Socie- 
tà i a guifa degl' individui * fanno deFfe 
convenzioni , la di cui Sanzione dipende 
dajlà loro pubblicità * e dall' approvazicn 
ne tacita delia Società uniVerfale. Que- 
Iti trattati fra le nazioni fidano la libera 
tà i e la proprietà di ciafchcddna di ef- 
fe, e fono P efprcflìone di ciò che vicn 
creduto conforme alla giudizi* . 

Sono Ilari fatti infiniti trattati di 
pace i quali però non hanno giammai Aa j 
bilito la tranquiilirà dei genefe umano < 
Ma quelli Trattati non fono flati fino 
ad ora che Tregue , conciufe per man- 
, canza di forze , e per iftanchezza , ed ef- 
fendo quelle fotte per necelfirà , lafciatl 
fuffifteré tutti gli oggetti delle diflertluv 
ni. AHa prima occalìone , la patte aggra- 
vata crede d' aver dritto di reclamare 
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contro la violenza ; è le Garanzìe , con 
cui fi è voluto rinforzare quefte conven- 
zioni pafTeggiere, non avendo altro ap- 
poggio , che l' approvazione di alcuni Sta- 
ti già divili per la chimera della bilancia > 
non fono fervite , che di cagioni , ò di 
pretefti per l* incendio , e per render la 
guerra generale . 

Tutte le convenzioni, che non fon 
fondate fulla utilità reciproca delle par- 
ci contraenti , non poflono eflerc durevo- 
li. Nelle Tregue della fuddetta fpecie,la 
Società vinta , ò rovinata , fembra per 
vero dire , che guadagni il vantaggio 
d’ evitare una maggior perdita . Ma fic- 
*come la forza , lì è quella , che cagio- 
na la fua impotenza a relìftere , e che 
la impedifee di difendere i fuoi dritti , ò 
• reali , ò creduti tali da quella Società ; li 
crederà eira fempre lefa , e reitera nemi- 
, ca del fuo vincitore , quantunque abbia 
elio operato con generofità a fuo riguar- 
do . La incertezza dei dritti mal difculfi , 
« renderà i cuori piagati, ed aperti al de- 
fiderio di vendicarli . I trattati di pace 
- non avranno mai la confidenza che li 
vorrebbe , fe 1* Arbitrato , c la Garanzia 
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della confederazion generale dei popoli 
colti non prefla loro il Tuo appoggio . 
Egli è interefle di quella confederazione 
non men che dei popoli , che fono in 
guerra , che la giuftizia delle pretenlìoni 
fi a bene fchiarita > e che la buona ragio- 
ne d’ un dei contraenti , trovi una prote- 
zione ficura contro l’ infrattor dei trat- 
tati . 

Fr 3 i contratti della Società fono 
flati confiderai per molto tempo , come 
i più imporranti, i trattati di commercio. 
Si è creduto di fare un capo d’ opera di 
politica , e «li guadagnare i maggiori van- 
taggi, arrivando colla forza, ò coll’altu- 
zia ad imporre ad una Nazione delle con- 
dizioni onerofe nella maniera di traffica- 
re . In fatti alcuni trafficanti, che pote- 
vano arricchirli a ( fpefe della Nazione 
medefima, eran quelli che tiranneggiava- 
no, ò che ingannavano gli altri. Poiché 
abbiam veduto, che colle limitazioni im- 
pone al commercio , tutti i popoli per- 
dono nelle loro permute , e colui il primo, 
che difixugge, come egli crede, a fuo 
favore la libertà generale. La fola con- 
venzione utile rifpetto al commercio, fa- 

O 5 
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rebbe fc II ftipulafr^ la fua libertà .-ma 
quella convenzione già etile per Io drit- 
to delle Nazioni , quale baita che fìa of- 
fcrvata. Il perchè tatti i trattati di com- 
mercio, o fono ingialli e nocivi, ò del 
tutto inutili . 

F-GLiècofa (Ingoiare, che fra quella 
farragine di convenzioni conclufe , fpeflfo 
fenza ragione , e rotte anche più fpellb 
con meno di ragione, non lìa (lata mai 
imaginata la più utile, e la più impor- 
rante di tutte, che farebbe un trattato 
di confederazione bene efpreflo , e ben 
garantito fra le Nazioni colte d’ Euro- 
pa . Si penfa, egli è vero, per Io più 
molto tardi alle cofe più femplici, ed i 
progetti i più facili per 1* efccuzione, 
fpa ventano per le fantalimc, che (i op- 
pongono ad eflì, dalla pigrizia, ò dall' 
‘ignoranza. 1 fecoli futuri Tetteranno ma- 
ravigliati dell’ indolenza, e della pufll- 
lanimirà delle generazioni precedenti. 

I trattati pubblici, più dei contrat- 
ti particolari, hanno bifogno d’ una gran 
'chiarezza nella maniera di concepirgli. 
Non debbon eflì dare occafione ad in- 
' terpetrazioni , nc contener nulla di equi- 
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voco'. Nelle difculfioni fra i Cittadini 
fui fenfo delle parole d’ una convenzio- 
ne , fi può ricorrere al Giudice, come 
all’ interpetre fuperiore d’ ogni lignifi- 
cato dubbiofo, ma negli atti, che rego- 
lano i dritti delle Nazioni indipendenti, 
egli è neceflario il pefare più fcrupulo- 
famente i termini , ed il fare in mo- 
. do , che il fenfo fa molto chiaro , perchè 
il tefio non fofl’ra alcuna fpiegazione 
• doppia . 

Awien della buona fede nell’ efe- 
- cuzione di quelli trattari , come dell’ of- 
fervanza efatta dei contratti d’ ogni Spe- 
cie. Senza la probità nelle convenzioni, 
non potrà mai terminarli nelìuna quere- 
la ; e le Società , fe diffidano continua- 
mente le une delle altre, faranno Tempre 
in uno fiato di guerra tacita, ò dichia- 
rata. 
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CAPITOLO XI. 


Del Dritto Pubblico univerfale . 

T Um quelli rapporti fra le Società 
particolari , che abbiam fin ora efa- 
minato , formano le leggi delle nazioni ; 
e quelle leggi compongono ciò che li 
chiama comunemente il Dritto delle Gen- 
ti , quale lì potrìa chiamare più follo 
il Dritto pubblico della Società univcr- 
fale . 

La maggior parte degli Autori , che 
han trattato di quello Dritto pubblico, li 
contradicono, e parlano dei principi di 
efiò in una manieta vaga ed incerca. So- 
no elfi caduti in errori , ed in contradi- 
zioni , perchè in vece di confultar la na- 
tura dell’ uomo, e delle Società, hanno 
riguardato le confuerudini, c le opinio- 
ni vacillanti dei popoli, come alliomi, da 
cui fe ne dovettero cavare le confeguen- 
ze . Crederon elfi di darne le prove coll’ 
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addurre qualche fatto dorico mal cono* 
fciuto , mal determinato , e forfè anche 
fàlfo . E molto piu che per dimortrare 
la verità di qualche legge, li fon conten- 
tati di citare qualche palio d’ un Autore 
ofcuro, ò fofpetto, che fembrava che a- 
vefle qualche relazione alla materia, di 
cui fi trattava . Con quello mezzo cia- 
fcheduna parte, nelle difpute le più incon- 
gruenti , trovava qualche efempio, ò qual- 
che palio adattato a palliare le fue ingiu- 
ilizie , ò a favorire le fue pretenlioni , e 
con quello metodo, la feienza la più im- 
portante al ripofo del genere umano, di- 
venne un comporto di pregiudizi perico- 
lofi, ò ridicoli. 

Con tutto ciò non vi « cofa più 
femplicedei principi di quello dritto pub- 
blico univerfale; erti fono i medelimi di 
quelli del dritto pubblico d’ una Società 
particolare , e non ne differifeono, fe non 
che nella loro applicazione alla Società 
delle nazioni. La legge generale, da cui 
fi deducono tutte le leggi del dritto pub- 
blico, fi è quella y che^prefcrive di non 
.attentare nè alla libertà, nè alla proprietà 
d’ alcuna Società ; appunto come la leg- 
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ge d’ una Società particolare proibifcé gU 
attentati , che li commettono contro uo 
individuo. ì 

Abbiam Veduto la maniera , con cui 
quella legge universale decide dei dritti 
reciproci delle nazioni in corpo. Ma egli 
è necel&rio aggiungervi una conlidteca- 
zione, che troppo Spello sfugge all’ atre no- 
zione dei Legislatori. Eflendq la Socie- 
tà comporta d’ individui , li rende co£a 
chiara , che tutti debbon godere dei drit- 
ti , che appartengono alia Società intera. 
In conseguenza i membri d’una Società 
hanno il dritto di far rifpetttre la loro li- 
bertà da ogni altra Società . Noi lìarno 
obligati a lafciar godere, quei forertierii, 
che fi ftabibfcono fsa noi» di tutti i drit- 
ti , di cui goderebbe la Nazione , di cui 
fan parte. Perchè Senza di quello, il 
dritto delle Nazioni Sarebbe nullo ,.fd 
ogni Società potrebbe Sar delle leggi con- 
trarie ali’ inrererte della Società univer- 
sale .* Ip che repugna direttamente a ciò 
che abbiamo diraoftrato intorno ai rap- 
porti fra le Società 

quello principia incontraflabije, 
•fe ne dedurranno facilmente le confegucnr 
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2e, da poter dillinguere quei regolamen- 
ti , che fono infrazioni del Dritto pubbli- 
co. 11 feguire minutamente tutte quelle 
confeguenze, farebbe èofa troppo lun- 
ga , e troppo nojofa , perchè dovrebbe 
repeterlì tutto ciò che li è detto in più 
volte : ballerà citate qualche efempio dei 
cali, in cui li trafcuraflo i proprj doveri 
quali fenza accorgercene . 

Poiché’ la libertà dal Commercio 
fra i popoli dee effere intera , farebbe un 
peccare contro il Dritto pubblico il ca- 
ricare i Negozianti foreHieri* ò accorda- 
re qualche preferenza ai Nazionali. Si 
pecca li utilmente coll’ offendere la pro- 
prietà dei foreflicri * co’ Dritti d’ Alki- 
naggio di Tratta foranea, e di tant’ al- 
tre confuetudini* che derivano dai fe- 
coli di barbarie, in cui tutti gli uomini, 
che non abitavano il medefimo rccint» 
d’ un piccolo Stato, erano riguardati 
come nemici. I regolamenti di quella Cor- 
ta fono ingiulfi rifpetto al Dritto pubbli- 
co, e rifpetto al Dritto particolare di 
ciascuna Società. 

Il penderò dell’uomo fa parte della 
di lui proprietà , di cui dee godere libi- 
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ramente in ogni luogo . 11 perchè V intol- 
leranza verfo i foreftieri, niente menche 
■vedo i Sudditi dello Stato pedecurore \ 
farà in ogni fenfo un delitro di lefa uma- 
nità. Egli è già un’ infrazione del Drit- 
to pubblico il non accogliere , ò il non 
prevalerli d* un uomo di merito , a cagio- 
ne della differenza delle di lui opinioni 
con quelle della nazione , fra cui vorrìa 
ftabilird . 

i 11 potere feeglierli una patria a fuo 
piacere , egli è un dritto dell’ uomo , per- 
chè forma una parte della fua libertà 
pedonale . Sarà dunque contrario al Drit- 
to pubblico il metter degl’ imbarazzi all* 
•eferciziodi quella libertà colle Naturali- 
zazioni , ò co’ dritti di Cittadinanza pri- 
vativi , e difficili ad ottenerli . 

« Si potrebbe addurre un’ infinità di 
•efempj limili . Ma ballerà di aver pro- 
vato , che il Legislatore dee confultare 
le regole del Dritto pubblico , quando 
li tratta di far delle leggi ’ politi ve . Ab- 
biam veduto il legamento intimo fra gl* 
intereffi delle Società particolari, e quel- 
li della Società univerfale ; di maniera 
che non polfono offenderli gli. ultimi;. 
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lenza che ne (offrano nel medefimo tem- 
po anche i primi . Sarebbe dunque egual- 
mente ingiufto, ed inetto» il credere di 
far delle leggi per lo ben d’uno Stato, 
fe quelle lian contrarie al Dritto pub- 
blico; poiché non s’ ottien mai un- ber 
ne per fe , col fare un ihale ad un al- 

* . * j 

,tro. . ; t ' ^ 

Fra i rami del Dritto pubblico li 
conta ancora il pretefo dritto di guerra . 
Ma tutto dò che fe n’ è detto , ritorna , 
•come abbiam già veduto , alla necefiipà 
d’ ollervare il Dritto pubblico , non o- 
Hante la guerra . Dunque il Dritto di 
guerra li confonderà col dritto pubblico , 
a mi fura che i popoli faranno illumina- 
ti: e feje nazioni giungeranno un gior- 
no ad un grado eminente di ragione , 
e di lumi , il Dritto di guerta farà al- 
lora il vero Dritto pubblico , che è quel 

% della pace. . 
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